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RELAZIONE 

SULL'ANNO SCOLASTICO 1881 
letta dal Rettore Prof. ABDIA G BRONZI 



Onorato dalla fiducia del Governo, confortato dal 
voto de' miei ottimi colleghi, eccomi anche in que- 
sf anno, o signori, nel mio ufficio di Rettore ad eseguire 
il compito della relazione suir anno scolastico decorso ; 
compito, che pure è imposto dair art. 9 dello Statuto 
Consorziale approvato col R. Decreto 4 gennaio 1880. 

L'esimio prof, di Diritto Civile, il Melucci, si 
dipartiva quasi sul principio dell' anno scolastico, perchè, 
eletto contemporaneamente a Modena e Macerata, optava 
per quella Università, restando per favore fra noi sino 
a tutto decembre; né accettavano la nomina ministeriale 
per Macerata e il Vitalevi di Torino, e il Cimbali di 
.Catania: per lo che la Facoltà proponeva 1' avv. Ferdi- 
nando Bianchi di Parma, libero docente in Torino, e il 
Ministero lo nominava prof, straordinario di Diritto Civile 
e incaricato del Diritto Commercijal.e; ed è debito il con- 
fessare, come nell'esercizio catliódratico egli siasi mo- 
strato degno figlio del grande civilista, il commendatore 
Francesco Bianchi. Altre variazioni non avvennero nel 
personale insegnante durante Tanno scolastico. 



I giovani iscritti furono in totale 110, di cui 10 
al corso di notaro e di procuratore, 100 al corso di 
giurisprudenza. Nel 1^ anno di questo furono 4 uditori 
a corsi singoli, 1 uditore a tutti i corsi e 15 studenti, 
i quali furono poi 21 al 2^ anno, 23 al 3^ 36 al 4^ 
di cui soli 35 si presentavano agli esami di laurea, e 
mentre 2 furono rimandati alla sessione autunnale per 
la tesi, gli altri furono promossi, 11 semplicemente, 14 
a pieni voti legali, 1 a pieni voti assoluti, 5 con pieni 
voti assoluti e dichiarazione di lode^ e 2 con premio: 
e questi premiati furono i signori Carlo Depaolis di 
Aquila, ed Antonio Zappia di Bova, che il premio di 
L. 100 vollero convertito in due medaglie d' oro fatte 
coniare in Roma. Nell'anno 3^ 15 solamente dei 23 
giovani si presentarono agli esami, in cui 5 furono ap- 
provati con pieni voti legali, 8 con punti minori e 2 
semplicemente. Ai giovani del secondo biennio si con- 
cessero gli esami secondo il vecchio regolamento ossia 
per gruppi, e cioè materie di diritto pubblico e materie 
di diritto privato; ma a quelli del primo biennio si ap- 
plicò il nuovo regolamento approvato col R. Decreto 8 
ottobre 1882, eh' è tornato al sistema degli esami spe- 
ciali, ossia di esame con votazione per ogni singola 
materia: per lo che nella impossibilità di riportarvi le 
singole votazioni, per non abusare della gentilezza vostra, 
mi limiterò ad esporre come 18 del 2^ anno e 12 del 
1*^ sostennero gli esami con esito felice, e 2 furono ri- 
mandati alla sessione di autunno (uno per ciascun'anno). 
Nel corso di notaro e di procuratore furono 5 studenti 
di T anno, 4 studenti al 1^ e 1 uditore in tutte la ma- 
terie: ad essi fu applicato il nuovo regolamento per gli 



esami, nei quali quelli di 1^ anno riportarono tutti 
un'esito favorevole, mentre tra quelli del 2*^ 1 fu ap- 
provato in luglio e 3 nella sessione di autunno. 

Mirando al complesso degli esami si rileva un risultato 
molto soddisfacente, e ciò devesi principalmente all'amore 
per lo studio addimostrato dai giovani ; egli era un pia- 
cere osservare nell'anno scorso tolto quel romorìo ne' 
corridoi, indizio di animo più composto e di virili pro- 
positi. Dissi principalmente, perchè in parte quel risul- 
tato devesi eziandio ai professori, che tutti in bella gara 
adempirono il loro ufficio con molto zelo. Essi non solo 
con r inseguamento, ma anche con lavori scientifici ten- 
nero alta la bandiera dell' Ateneo. 

Suir Economia Sociale del prof. Lo Savio, pubbli- 
cata nel settembre 1881, il Polybiblion (giornale biblio- 
grafico autorevole di Francia, fondato da una società 
cattolica) benché trovasse che le teorie dell'autore non 
si basano sopra un principio superiore, segnalava non- 
dimeno un' eccellente analisi delle dottrine e dei fe- 
nomeni economici. L' Archivio Giuridico, il Repertorio 
di Giurisprudenza , il Digesto Italiano sono i giornali, 
dove i nostri professori Bianchi, Brini, Padda, Leporini 
pubblicano articoli e riviste. Il Pascucci pubblicava il 
suo discorso — sui pregi e difetti della legislazione 
italiana; il Gontuzzi — del nuovo indirizzo scientifico 
e pratico del Diritto Internazionale^ -^ la questione 
Romana e i partiti politici, non che la Papauté dans 
le Droii International — Sì bella messe di studi, o signori, 
ne procurava nel Congresso di Diritto internazionale di 
Torino un'elogio speciale alla nostra Facoltà ed alla 
città stessa per parte di un' illustre criminalista, il Brusa; 



e in quel congresso era rappresentante della nostra Fa- 
coltà il prof. Gontuzzi. (*) A me incanutito neir inse- 
gnamento, benché bisognevole di riposo per malattia di 
petto, a me riesce cara, dolcissima compiacenza trovarmi 
fra sì egregi insegnanti^ che coronano di così distinta 
aureola Y Istituto Giuridico creato dall' opera del Con- 
sorzio ; istituto, cui di buon grado applicai l'opera mia, 
rispondendo nel miglior modo di mia possibilità alla 
fiducia degli enti consorziati, sorretto dalla solerte coo- 
perazione dei signori Conte Cav. Domenico Sii veri de- 
putato per la provincia, Cav. Avv. Guglielmo Lunghini 
pel Municipio. 



{♦) Al Ch. i%, Rettore della Università di Macerata 

Tarino, i7 Settembre 1882 

Illustrissimo ^g. Rettore 

U Istituto di Diritto Intemazionaìe nel terminare i lavori della 
ottava sessione mi commise il gratissimo ufficio di ringraziare i corpi 
morali e le persone, che appalesarono speciale simpatia per un^ associa^ 
zione intemazionale devota alla causa della giustizia e della pace tra i 
popoli della terra. Io non posso dimenticare di porgere speciali ringrar- 
ziamenti a cotesta Università, che fu rappresentata dall* egregio Profes- 
sore Francesco Paolo Còntuzzi^ la cui opera era già nota ai Colleghi 
dell' Istituto. Credo pure mio dovere di dirle che V illustre Professore 
Brusa nel fare air Istituto la relazione dei fatti italiani, che si riferiscono 
al progresso degli studi! del Diritto Internazionale, parlò con molta 
siòipatla del recente riordinamento dell'Ateneo di Macerata, che ph)mette 
molta diffusione degli studii del Diritto. Infine Ella non deve ignorare 
che il Professore Contuzzi ottenne particolare considerazione e per i me- 
riti proprii e per V Università alla quale appartiene; talché fu aggregato 
al Segretariato dell' Istituto, appo il quale fece utilissimo lavoro, ed 
ebbe un voto di ringraziamento. Fu pure invitato nelle feste rese al- 
l' Istituto dalla Famiglia Regnante e dalla Città di Torino. Le esprimo 
i sentimenti della mia particolare considerazione v 

Il Btesidente — AUGUSTO PIERANTONI 



Dopo questa relazione sento che mancherei ad un 
dovere, se rimettessi all'anno venturo il parlarvi della 
partenza del prof. Padda. Egli, eletto a Genova, ha lasciato 
l'Ateneo con vivo rammarico di tutti i suoi colleghi, e 
sino alle nuove disposizioni ministeriali che si attendono, 
il Prof. Brini provvederà al doppio insegnamento del Di- 
ritto Romano e delle Istituzioni. Veder scelti altrove i no- 
stri professori, mentre è una compiacenza, perchè ne attesta 
il merito, è un danno perché li perdiamo. Se il progetto 
ministeriale suU' autonomia delle università diverrà legge 
dello stato, (e la nostra è compresa in quel progetto) 
fórse potremo provvedere all'uopo. Facendo voti che 
si realizzi questo progetto di discentramento governativo 
del nostro iUustre Ministro, sì benemerito degli studi 
specialmente superiori, io apro il nuovo anno accademico 
nel nome augusto del nostro Re, e dò la parola pel di- 
scorso inaugurale all' egregio Sig. Prof. Contuzzi. 
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L Permettetemi, o gentili Signori, che io ringrazi! 
anzitutto r illustrissimo Rettore e gli egregi Colleghi, 
che m^ invitarono a presentarmi quest' oggi dinanzi a 
così scelto uditorio per inaugurare il novello anno sco- 
lastico con un mio discorso, benché tutti sappiano 
quanto debole sia la mia voce. E devo alla loro cor- 
tesia soltanto questa immensa consolazione, la più 
grande che io abbia potuto augurarmi nel riprendere il 
mio insegnamento, la consolazione di ripresenfarmi ai 
miei Giovani carissimi, d' indirizzar loro la mia parola 
abitualmente affettuosa ed amica proprio in questo 
giorno, in cui si riapre solennemente il tempio della 
scienza alla Gioventù italiana, devota agli studii, avida 
del sapere. A loro dunque, che di me più provetti 
negli studii, mi hanno assistito con affetto indicibile 
e sempre incoraggiato nelP inizio della mia modesta 
carriera, io mi sento legato, e tengo a dichiararlo, mi 
sento legato dalla più profonda gratitudine, che possa 
mai sorgere nelF animo di un uomo. 

E dopo que^o, permettetemi, miei illustri Gol- 
leghi, miei Giovani valorosi, che io rivolga in nome 
vostro e da parte mia un saluto alle Autorità tutte del 
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Paese, a tanti egregi Cittadini, che ci onorano questa 
mane di loro presenza. La grande benevolenza verso il 
modesto Oratore, che vi si para davanti, è il segno 
più manifesto dell* estremo vostro attaccamento a que- 
st' Ateneo, che è ano dei più antichi e benemeriti d' I- 
talia e che è chiamato a servire di modello ad altri 
Atenei, che prosperano o languiscono in quelle Città, 
che non hanno un vasto centro di popolazione. Ed ho 
le mie ragioni, o Signori, di chiamarvi a parte di 
questa speranza, che io nutro pei destini della nostra 
Università, in un avvenire non certo lontano. 

Nel passato Settembre io mi recavo in séno al- 
l' Istituto di Diritto Internazionale in Torino. Malgrado 
la estrema benevolonza, con cui mi accolsero i grandi 
Personaggi italiani e stranieri colà intervenuti, io mi 
figuravo in sulle prime di trovarmi in una . situazione 
relativamente agli altri diversa perchè consapevole della 
mia inferiorità personale verso quei grandi luminari della 
scienza del Diritto. Erami di conforto però il pensiero 
che portavo in queir illustre Congresso il nome di una 
Università, situata nella Provincia, in cui sorti i natali 
ALBERIGO GENTILI, di una Università, in cui pure 
emersero PUCGINOTTI e GIULIANI ed il RICCI, e che, 
mediante la sua recente riforma, promette di lasciar 
sempre risplendere gli studii di Giurisprudenza. Riforma 
salutare, benché non tutti in Italia abbiano un identico 
giudizio sul sistema delle Università ridotte a studi spe- 
ciali. Ma ben presto acquistai al riguardo un convinci- 
mento saldo e per me indistruttibile; ^ basterà una pruova 
per tutte. L' illustre Professore Brusa dell* Università di 
Torino parlando in seno al Congresso delle Opere, che 
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si pubblicauo, e dei fiattì, che in Italia si compiono 
per i' incremento degli studii del Diritto Internazionale 
in ispecie, prese occasione dalla mia presenza in seno 
al Congresso per rilevare il lodevole indirizzo, che ha 
preso il nostro Ateneo, riducendosi a sola Università 
Giuridica, a simiglianza di alcune Università alemanne; 
ed auguravasi i migliori risultati per la Gioventù stu- 
diosa, sperando che nelle altre Città italiane, in cui 
non si avvertono i rumori e le distrazioni delle Capitali, 
si segua r esempio di una riforma saggiamente iniziata 
dalla Università Maceratese. Quel Discorso, pronuziato 
coscien2Ìosamente da un Personaggio autorevole nel 
giorno della solenne chiusura del Congresso, e le ge- 
nerali adesioni apportatevi nel seno stesso dell'adunanza, 
sopratutto dall' illustre Presidente, on. PIERANTONI, 
sono documenti questi abbastanza scrii per dileguare 
ogni dubbio sulP importanza del nostro Ateneo; e son 
felice di chiamarne a parte questi bravi Giovani qui 
riuniti, affinchè per nulla abbiano a pentirsi della loro 
decisione di essersi recati tra noi a compiere i loro 
studii. Condonatemi, o Signori, di avervi per poco in- 
trattenuti palesandovi questa mia speranza suir avve- 
nire del nostro Ateneo; V affetto sincero, che mi lega a 
questa nobile Gioventù, la mia abitudine di vivere im.- 
mezzo ad essa, di prendere parte ai suoi affetti ed alle 
sue emozioni, di respirare insieme V atmosfera in cui 
essa vive, tutto questo m' imponeva Y obbligo di rassi- 
curarla sulla importanza del luogo, in cui essa accorre 
a completare la sua educazione scientifica. 

Il dubbio, nel corso degli studii, è il primo indi- 
zio deir avvicinarsi della mente allo scovrimento del 
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vero, è condizione indispensabile per il progresso di un 
dato ramo dello scibile. Ma la tranquillità dello spirito, 
r animo calmo, rassicurato da tutti i punti di vista re- 
lativamente air ambiente, in cui si vive, è condizione 
indispensabile del pari al culto della scienza. Ed oggi 
che la vostra presenza imprime autorità alla mia parola, 
son lieto di palesarvi pubblicamente queste mie convin- 
zioni, proprio in una solennità, in cui ci troviamo rac- 
colti tutti come in una festa di famiglia. 

Si, Signori, Y impressione che io provo, presen- 
tandomi questo giorno immezzo a voi, è proprio Y im- 
pressione di un figliuolo, che, dopo lungo viaggiare, ri- 
toma fra le care sembianze e le dolci corrispondenze 
di ben composta famiglia. Non è gran tempo ancora 
trascorso, proprio nel volgere di questa medesima sta- 
gione, che cade al tramonto, noi siamo usciti da una 
campagna elettorale, in cui si trovavano a fronte le 
diverse parti politiche, che si contendevano il dominio 
della cosa pubblica; e noi tutti partecipandovi in una 
maniera più o meno diretta, prendendo una parte pia 
meno attiva in quella lotta, ci trovavamo schierati 
sotto varie ed opposte bandiere, ciascuna delle quali 
riuniva una frazione degli abitanti di uno stesso Comu- 
ne. Noi abbiamo ancora fresche nella nostra mente le 
rimembranze di quella lotta, la quale, quando è nobil- 
mente sostenuta, rende operoso Y ingegno e tempera il 
carattere, impedisce che la vita pubblica cada nel ma- 
rasmo o termini in atrofia, produce alla fine il trionfo 
del Bene. Ora, in quei giorni di bollore e di grande 
eccitazione degli animi, si tenevano comitati e meetings; 
ma tutti quei convegni non servivano ad altro, che a 
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rendere sempre più insormonlabile quella barriera, che 
divideva le parti contendenti. Ma ben altro è lo scopo 
di questa solennità, che per antica usanza ogni anno 
si rinnova allorquando la scienza apre le sue porte 
aila gioventù studiosa, diversa n' è la natura, diverso 
è il movente, che con tanta cordialità ci riunisce in 
questa sala. E noi ci troviamo qui riuniti per salutar- 
ci, per sorriderci a vicenda, per far palpitare i nostri 
cuori di un solo affetto, nella celebrazione di una fe- 
sta, che può trovarsi al di sotto di tutte le altre quan- 
to ai rumori di piazza, ma certo tutte le altre supera 
per quella gioia ineffabile, da cui siamo tutti animati, 
per quella gioia, che traspare iqtera sui nostri volti. 
Qui duDique ci troviamo insieme non per la comunanza 
della bandiera» non coa<]iotti dall' ansia di vedere asso- 
lutamente dominante la parte politica, a cui appartenia- 
mo; ma, direi quasi, trascinati da un solo pensiero, da 
un solo desiderio : che sorga dotta, virtuosa e felice 
una generazione novella, che è chiamata air alto onore 
di succedere a quella generazione di Eroi, che oramai 
volge al tramonto, a quella generazione, che è stata 
la più audace, la più forte, la più intelligente, la più 
saggia* di quante se ne siano succedute nella Penisola, 
a quella generazione, che siollevò V Italia dal manto fu- 
nebre, in cui era avvolta dopo il disastro di Novara, 
per manodurla ai trionfi del Campidoglio, a quella ge- 
nerazione, che ebbe in Vittorio {Emanuele II il grande 
Monarca, in G^ivour il gran Diplomatico, in Garibaldi 
il grande Guerriero, in Mancini il sommo Giurista (1). 

(1) Era presente nella sala T illustrìssimo Comm. Toccarti Prefetto 
della Provincia, che pure appartiene alla generazione del 1848, nei cui 
avvenimenti il Taccari prese una parte rilevante. 
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Intreccio mirabile della scienza e della pratica di Stato, 
del Pensiero e dell' Azione, intreccio proprio connatu- 
rato a questa gente italica ! 

II. A me non pare che vi sia per la scienza al- 
tro scopo più nobile, che quello di mirare al conse- 
guimento di simigliante armonia, di trasfondere nella 
Gioventù la coscienza dei suoi destini, di additarle il 
cammino da percorrere, la meta da raggiungere, di 
porle dinanzi la grave responsabilità che essa assume 
dinanzi al Paese, allorquando entra per la soglia degli 
Atenei. La scienza a tale scopo dev'essere anche una 
disciplina. Ed ogni scienziato dev' essere anche peda- 
gogista da parte sua. Chi coltiva un dato ramo dello 
scibile può essere benissimo una grand* arca di scien- 
za, ma sarà sempre uno scienziato a metà, uno scien- 
ziato poco utile all'umano consorzio, se alla copia 
ricchissima di notizie, eh' egli è venuto accumulando 
non sappia dare quella fisionomia necessaria per saper- 
la agevolmente travasare nella mente dei Giovani, e^ se 
queste cognizioni non abbiano un valore pratico^ se es- 
se non siano destinate a risolvere uno dei problemi 
intorno a cui si agita la società contemporanea. Ogni 
scienza speciale aggirandosi attorno ad un vero, che 
ne costituisce la base, fa discendere nel campo delle 
cose finite un raggio dell' assoluto, di quella etema i- 
dea, che è privilegio esclusivo dell' uomo il compren- 
dere e del solo scienziato lo esaminare. E la scienza 
del Diritto, poggiandosi suU' idea del Giusto, non de- 
ve limitarsi a dedurre da questo principio verità som- 
me destinate a rimanere nel campo delle astrazioni. 
La scienza del Diritto allora ha adempiuto davvero alla 
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sua missione, quando, nel giro delle verità assicurate 
con logica dimostrazione, guarda il mondo d'attorno ed 
osa chiamare iniqua la ingiustizia felice ed additarla alla 
esecrazione del mondo civile, per impedirne o almeno 
limitarne la propagazione, per restringerne la malefica 
influenza siigli umani destini. La Scienza del Diritto 
trova neir idea di Giustizia la sua base, il suo soste- 
gno; e ciò le basta per esistere; ma essa deve vivere 
in queir ambiente in cui questa idea di Giustizia deve 
portare i suoi fruiti, e, pier vivere, dev' essere pronta 
a tutte le applicazioni positive, a tutte le deduzioni 
pratiche e feconde per la Patria e pel Genere Umano. 
Laonde, appena nel dominio dei rapporti intemazionali 
si verifica un avvenimento qualsiasi degno di attirare 
la nostra attenzione, noi lo prendiamo ad esame, ma 
con la coscienza di libero Insegnante in libero Paese 
e con tutta la serietà, che possa ispirarci il sentimento 
della Libertà, il rispetto a questo luogo, a questo Tempio 
sacro a Minerva, in cui ruccogliesi giornalmente la più 
eletta Gioventù italiana per respirare le aure purissime 
della Scienza. — Ebbene, un avvenimento grandioso si 
è compiuto sotto i nostri sguardi: la occupazione del- 
l'Egitto per parte dell' Inghilterra, in seguito ali* occu- 
pazione di Tunisi per parte della Francia ed in seguito 
agli ultimi cambiamenti territoriali avvenuti nella Pe- 
nisola balcanica per opera della Russia, dell'Austria e 
di altri Stati minori. Questi non sono avvenimenti iso- 
lati, ma sono le anella di una grande catena, che ha 
un nome suo proprio e si addimanda « QUESTIONE 
D' ORIENTE > , che batte alle porte della Diplomazìa 
europea e penetra ancora nel Gabinetto dello Scienziato. 
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Tutte le voci, che in vario senso si sollevano da quelle 
lontane regioni per arrivare sino a noi, e* indicano che 
gli Stati dell' Oriente non ponno vivere più a lungo 
neir indififerenza circa Y applicazione delle norme del 
Diritto Internazionale, che imperano tra le popolazioni 
ocicidentali. Però la Questione d' Oriente si avvolge e 
s^ identifica nella situazione della Turchia. L' Impero 
Ottomano è il cammino, la porta e la chiave dell' Orien- 
te. Rivolgiamo dunque i nostri sguardi all'Impero Ot- 
tomano, esaminiamo la posizione della Turchia dinanzi 
al Diritto Internazionale, cerchiamo almeno di squar- 
ciare il fitto velo, in cui la Questione d' Oriente si av- 
volge dinanzi la Diplomazia, guidati, come sempre, dai 
soli lumi della Scienza; e, giacché la solennità della 
inaugurazione degli studii reclama la lettura di un Di- 
scorso, io mi farò a leggervi le mie modeste riflessioni. 
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III. La grande razza o specie asiatica, come dir 
si voglia, si ripartisce in tre razze propriamente dette: 
r asiatica, la malese-polinesiaca, la iperborea. La prima 
alla sua volta si suddivide nelle seguenti sub-razze: 
mongolica, chinese, indo-chinese, tibetana, turca, dravi- 
dica. — Vi ha molta incertezza sulla patria originaria 
della sotto-razza turca. Il nome di Tartaro o Tataro 
è cosi elastico ed indeterminato, come quello di Scita; 
e si dà erroneamente pure al Turco, Secondo il Prichard, 
i Tartari riattaccansi più da vicino ai Mongoli, ed abi- 
tavano in origine le circostanze del lago Buir, ali* est 
della Mongolia, dove che i Turchi, sieno orientali od 
occidentali, discendono dagli Jong-nu. che anticamente 
dominarono più air ovest, nella regione che stendesi 
fra il Nord della China e TAltai. Erano d' indole bel- 
licosa, e, contro le loro incursioni, i Ghinesi costruirono 
la grande muraglia. Il Maury li fa venir addirittura 
dalla Manciuria, donde passarono nelF Aitai col nome 
di Tuchiu, da cui è venuto quello di Turco. Unironsi 
ai Tungusi o ad altre tribù mongoliche, e da tali unioni 
uscirono i Turchi, che si avanzarono in Europa. L* opi- 
nione più generalmente abbracciata è che i Turchi pre- 
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sero tal noine dal Turkestan , loro paese d' origine. 
Quella parte del territorio asiatico, che appellasi Tarlarla 
indipendente, ha per confini: a settentrione la Siberia, 
ad oriente la Cina, a mezzodì la parte settentrionale 
dell' Afganistan, delta Regno di Heral, e la Persia, ad 
occidente il Mar Caspio e la Russia europea, da cui è 
divisa dal fiume Urale ; essa è compresa fra il 34*^ e 
45° grado di latitudine settentrionale, e fra il 48° e 
81° di longitudine orientale. La sua lunghezza da 
oriente ad occidente è di 400 leghe ; la sua larghezza ' 
media da settentrione a mezzodì di 300 leghe, la sua 
superficio di 158,000 leghe quadrale. La parte setten- 
trionale della Tarlarla è il paese di Kirghiz; la parte 
meridionale è il Turkestan propriamente detto. I Tur- 
chi, così denominati dunque dal Turkestan, tenendo a 
vile tal nome, si dissero Osmani, da Osman, fondatore 
dell' Impero. Oriundi dall' Asia, successero agli Arabi 
sul trono dei Califfi e furono 1' elemento musulmana, 
che si stabili in Europa. Emigrando dalle loro sedi 
primitive, queste popolazioni si accostarono in Europa 
nel 1356 per diverse vie. Dal centro dell' Asia , o 
traversato 1' Eufrate ed il Tigri, e giunte alle pendici 
del Tauro, si andavano, urtale le une dalle altre, 
affacciandosi all' Ellesponto, alla Propontide ed al Bos- 
foro, e ne valicavano le acque per approdare alle 
vicine spiagge dirimpetto , che le invitavano coli' infi- 
nito loro sorriso, ovvero vi giungevano attraverso le 
steppe e al di sopra del Caspio o lungo le sottili 
spiagge di questo, e soverchiando le aspre giogaie 
del Caucaso, poiché, dopo avere percorsa più o me- 
no sollecita la spiaggia meridionale della Russia, si 
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sentivano, via via che si spingevano più ad occi- 
dente, attratte dal clima più dolce e dalla fecondità 
già più facile delle regioni, che furono poi la Dacia, 
la Tracia, la Macedonia, la Tessaglia, l' Epiro. Presero 
Gallipoli ed Adrianopoli, lottarono coi Serbi, coi Bul- 
gari, coi Bosniaci, coi Rumeni, coi Polacchi, cogli 
Ungheresi; alla metà del secolo XV erano già nella 
Capitale dell' Impero bizantino — L' elemento europeo 
erasi trovato in lotta con Y elemento asiatico fin dalla 
più lontana antichità; e sempre n' era riuscito vincitore. 
Laonde un Umanista celebre del 1400 aveva formolato 
un adagio, proprio quando il contenuto ne veniva di- 
strutto dalle fortunose vicende della occupazione turca: 
e Non mai F Europa è entrata in Asia senza conquistarla, 
non mai Y Asia in Europa senza esserne stata con 
grandissimo eccidio respinta » (1) — E questo avvenne, 
perchè la conquista fu operata in un momento di 
estrema debolezza per Y Europa, quando l' Impero di 
Costantinopoli era decrepito, quando ogni altra con- 
trada del Continente europeo era piena di disordine e 
di sangue. Era questa Y epoca, in cui si costituivano 
e consolidavano le Monarchie assolute; dovunque v' era 
oppressione dei popoli, violenza ed abuso della forza; 
le popolazioni patteggiate o disputate alle morti dei 
Principi con lunghe e sanguinose guerre, come i campi 
e le greggi, che sono patrimonio di famiglia. Ma tale 
conquista fu compiuta d' altra parte in un momento 
favorevole pei Turchi, quando la potenza musulmana 



(1) Bonghi: Le razze e lo stato in Turchia^ nella Nuova Antdogiay 
1877 voi. XXXV. 
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era al massimo grado di suo vigore. La storia ci narra 
che, appena elevato sul trono musulmano Maometto II, 
ì Potentati d'Asia e di Europa, s'inchinarono dinanzi 
r Impero degli Osmaiù. L' Imperatore bizantino Costan- 
tino XII lo richiese per la riconferma della pace; Ra- 
gusa aumentò di moto spontaneo il tributo; i Genovesi, 
i Cavalieri di Rodi, il Graie di Valachia gli professa- 
rono amicizia; gli Ungheresi, a nome di Uniade, chie- 
sero ed ottennero una tregua di tre anni. In questa 
condizione di cose, Maometto II apparve dinanzi Co- 
stantinopoli, forte, com' egli era, di 300, 000 uomini, 
di 400 navi e di numerosa artiglieria. Ai legati del- 
l' Imperatore rispose: « Il Bosforo è mio ». Il 16 Aprile 
1453 Costantinopoli era stretta d' assedio; il 29 Maggio 
era in potere dei Turchi. lu tal modo Costantinopoli, la 
città additata dal suo fondatore come la sede futura 
del Cristianesimo, la città promessa dal Corano al più 
felice, al migliore fra i credenti, la città vagheggiata 
da Osman con ispirilo presago del più lontano avve- 
nire, tentata più volte dagli Arabi e dagli Osmani stessi, 
diveniva, dopo breve resistenza, la sede delF Islamismo 
in Europa; e fu detta Stamboul o la ben custodita. 
Costantinopoli, deposito dei trofei e delle ricchezze del 
mondo antico, imagine vivente dell' antica Roma impe- 
riale coi Cesari, gli Augusti, i Patrizii, il Senato, i 
littori, la tribuna, il circo, le assemblee, i teatri, i 
licei, le accademie, veniva distrutta in tutte le sue me- 
morie deir antichità classica per essere spettatrice di 
feroci gioie, di disperate lagrime, di stragi inumane, di 
guerre spietate, di desolazione infinita, di tutto il tri- 
sto corredo, in cui si doveva avvolgere il furore musul- 
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mano — Entrava Maometto II trionfante io Costanti- 
nopoli e penetrato in Santa Sofia punì di sua mano 
un milite che ne smantellava il pavimento, dicendogli: 
Vi diedi in preda il tesoro dei cittadini, gli edificii sono 
miei; immediatamente la Chiesa fu mutata in Moschea 
col nome di Aja Sofia; al Vangelo fu sostituito il 
Corano, alle campane la viva voce del banditore della 
preghiera, e, con Y eccidio di un Popolo e la caduta 
di un Impero, il tempio prx)fanato divenne sacro ai 
vincitori e rimase, come prima, dedicalo all' adorazione 
ed alla preghiera. L' ammiraglio Luca Notara, fatto 
prigioniero e menato innanzi al Saltano, per fargli cosa 
grata gli portò innanzi il pubblico tesoro dicendo di 
averlo serbato per il vincitore. Il Sultano lo richiese: 
Da chi inai provengono a me queste ricchezze ? Da Dio, 
rispose r ammiraglio. Non a te dunque, soggiunse il 
Sultano, ma a Dio me ne terrò obbligato; e poco dopo 
spedi in casa dell' ammiraglio il capo degli eunuchi a 
chiedergli il più giovane e vezzoso dei figli, un gio- 
vanetto non ancora di tre lustri, facendo trucidare il 
padre e gli altri figliuoli (1). Sono episodii questi, che 
ritraggono tutta T indole della conquista e le condizioni 
in mezzo alle quali veniva compiuta. 

IV. Per quanto fosse stata agevole ai Turchi la 
conquista del suolo europeo, altrettanto tornò loro dif- 
ficile dominare le popolazioni conquistate. La conquista 
della Penisola balcanica non ebbe pei Turchi un esito 
felice nelle sue conseguenze, così com' era loro acca- 
duto per le imprese d' Asia e d' Africa. Finché lottarono 



(1) Senatore Vincenzo Errante: JDìscoì^so sulle condùioni della Tur- 
chia, Roma, 1881. 
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contro tribù barbare e selvagge per espandervi V Isla- 
mismo^ la idea del progresso, della civiltà stava da 
parte dei Turchi a legittimare la forza, come strumento 
efficace a raggruppare genti disperse attorno ad un cen- 
tro comune ; quindi la facilità dei loro trionfi in Asia 
ed in Africa, quindi il possesso durevole degli acqui- 
sti già fatti; ma, quando vennero ad urtarsi contro po- 
polazioni, su cui era passata la civiltà greco-romana, 
contro popolazioni ravvivate dallo spirito del Cristiane- 
simo, allora, se fu facile dare V ultimo colpo ad un Im- 
pero crollante da sé nella indifferenza dell' Europa esau- 
rita di forze nelle vicende delle lotte medioevali, non sep- 
pero, né potevano ricostruire un edificio nuovo. La ca- 
duta deir Impero bizantino per opera dei Turchi non 
fu r inizio di una civiltà nuova, ma la fine di una 
civiltà decrepita, viziata in tutti i suoi elementi; il fu- 
rore musulmano, che tutto distruggeva quanto incon- 
trava per via, non poteva costruire nulla di civile, 
quindi nulla di stabile e duraturo in paesi, in cui 
r ambiente era contrario, assolutamente ostile a dare 
alimento ad una civiltà, che per noi Europei era e sarà 
sempre barbarie. La storia ci presenta lo svolgimento 
civile dei popoli attraverso una linea determinata dalla 
forza impulsiva o dalla velocità iniziale e dalle forze, 
che incontrano lungo il cammino, le quali ponno essere 
cooperanti o contrarie. L' azione diretta della natura 
esterna ed il carattere originario della razza costitui- 
scono la forza impulsiva, che avvia un popolo secondo 
una determinata direzione, distinta dalla direzione presa 
da altre genti, nate in altro territorio. Vi sono poi 
le relazioni storiche; e queste modificano la primitiva 



25 



direzione, per cui un popolo si è messo spontanea- 
mente, esse rappresentano la resistenza, che è alla sua 
volta condizione di sviluppo di maggiore forza impul- 
siva nel popolo stesso, che procede nella via della ci 
viltà, imperocché dall' attrito si svolgono meglio le 
forze ingenite, che sarebbero potute rimanere nascose in 
in un moto senza contrasti.* Ma queste relazioni alle 
volte non si limitano a modificare il cammino per me- 
glio spianare la strada; ma si presentano come ostacolo, 
che si frappone immezzo alla via ed arresta il conse- 
guimento di qualsiasi meta civile, muta la linea che il 
popolo avrebbe seguita. Allora la forza concorrente neu- 
tralizza la impulsiva. DalF osservazione costante risulta 
che r incivilimento dell' umanità si compie mediante 
la sostituzione progressiva, ma non intera, delle forze 
morali e storiche a quelle naturali ed immanenti. 
Laonde tutto il moto dei pensieri e dei sentimenti, 
r intreccio delle azioni compiute, tutto il corredo delle 
manifestazioni religiose, scientifiche, lo slesso orga- 
nismo sociale, in cui circola la vita, tutto questo com- 
plesso di relazioni, tutto questo ambiente di coltura 
noi sogliamo chiamare civiltà, mondo morale. Ma tale 
incivilimento è impossibile che si svolga quando Io strato 
della società, che politicamente è chiamato a prendere 
l'iniziativa perchè tale sostituzione si compia, è moral- 
mente il meno adatto a sentire Y influenza di quella ci- 
viltà capace a svolgersi in quella determinata plaga di 
territorio. Si può supporre che una popolazione europea 
traslocandosi in un altro continente rimanga coi suoi 
caratteri originarii e giunga col tempo a trasformare 
le popolazioni indigene appartenenti ad una razza infe- 
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riore, innalzando di queste il livello fisico e morale col- 
r azione lenta ma efficace dei secoli e dei contatti sto- 
rici. Ma tale ipotesi è strana applicata in senso opposto. 
Tale è il caso della dominazione dei Turchi in Eu- 
ropa — Giova insistere su questo punto — Nel periodo 
dell' evo barbarico, al chiudersi dell' evo antico, era 
stata possibile una fusione tra le orde conquistatrici 
ed i popoli conquistati ; perchè tra le une e gli 
altri vi erano elementi assimilabili^ la potenza della 
conquista materiale non resisteva lungamente all' azione 
dei superstiti elementi dell' indigenato : le leggi, i co- 
stumi, le razze avvicendavano le loro influenze ; le forza 
si equilibravano più che neutralizzarsi; le nature si com- 
binavano più che distruggersi ; ed i vincitori sui campi 
di battaglia, deponendo le armi, si sottomettevano alla 
religione dei vinti ; la unità della fede diveniva il primo 
nucleo della futura unità civile; e, come simbolo, una 
nuova iingua ne sorgeva, una civiltà nuova ne scatu- 
riva, ritratta dalla varietà dei nuovi linguaggi immezzo 
alle tradizioni della lingua antica universale, che si riz- 
zava come un ponte nelP abisso dei secoli per far 
giungere ai posteri gli avanzi dell'antica cultura. E 
dalla fusione di genti, d' istituzioni e di civiltà diverse, 
ecco scaturire i germi delle nazionalità moderne. Lo 
stesso attaccamento al suolo era stato un legame di 
unione ; l' elemento feudale si presentava come il car- 
dine per la ricomposizione di una società disciolta. Ma 
per r occupazione turca la cosa andò altrimenti. Ani- 
mati dal solo furore religioso, i Turchi rimasero ac- 
campati in Europa accanto alle razze vinte, come guer- 
rieri sotto la tenda nel deserto; padroni di tutto e 
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verso tutti, ma simpatici a nessuno ; nemmeno affezio- 
nati al suolo, di cui s' impossessarono e si divisero le 
spoglie a danno dei vinti. • Il segno distintivo fra il 
sistema feudale prevalente nell'Europa occidentale e 
quello stabilito dagli Osmani sta in ciò : che mentre il 
feudo conferiva per gli statuti normanni grado e titolo 
di nobiltà, e formava quei corpi militari politici, che 
diedero vita e sviluppo alla nuova monarchia, circon- 
dando la persona del principe ad impedirle il contatto 
popolare o plebeo, e limitandone il potere a forza di 
privilegi usurpanti le veci della legge; il feudatario 
presso gli Osmani, eguale ad ogni altro musulmano, 
rimaneva nel livello comune, su cui giganteggiava la 
sola figura accigliata e terribile del Sultano : da ciò 
ebbe origine una democrazia militare, dominata da un 
dittatore teocratico, dal quale non potendo difendersi 
per le vie legittime si vendicava per mezzo di sedizioni 
di congiure micidiali. . . . Tutto questo cumulo di 
potenza, in vece di scemarsi grado grado per diffondersi 
nelle varie classi del corpo sociale, si concentrava di 
più nel capo dello stato a misura che si procedeva nel- 
1' ordinamento dell' Impero e nella via della conquista, 
fatta in nome e a benefizio di un solo, per cui mezzo 
soltanto era possibile agli altri prendervi parte, sino al 
punto da stabilirsi per massima di pubblico diritto : il 
Sultano esser T ombra di Dio sulla terra : e, quasi l' in- 
dividuo fosso troppo gracile e passeggiero, s' incarnò 
la idea del dispotismo in un' intera famiglia, donde in 
seguito si osò qualche volta uccidere il tiranno, ma si 
volle rispettato nella dinastia l' emblema della tirannide, 
né fuvvi ambizione di suddito che osasse mai aspirare 
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al posto serbato dal cielo ad una famiglia predestinata. 

Né si die adito a sviluppo di classi, poiché i pos- 
sessori dei fondi, antichi commilitoni del principe, non 
ebbero grado di nobiltà, ma rimasero eguali agli altri 
sudditi musulmani, non già nell' eguaglianza benefica e 
civile di tutti i cittadini in cospetto della legge, ma 
di una intera moltitudine accalcata e confusa in unica 
massa a pie di un individuo onnipotente. 

Per tal modo si compose una democrazia militare, 
in cui il popolo vegeta, paga, ubbidisce, il principe 
calcola, tesoreggia, impera e si sostituisce alla nazione; 
specie di governo ove è lecito vivere a patto di pen- 
sare e di agire dentro i limiti prefissi, a guisa di mac- 
china riputata perfetta se risponda per filo e per segno 
alle mire dell' artefice; ove la testa che s' innalza sulle 
altre per istinto di genio o per impeto di entusiasmo, 
corre a livellarsi da sé sotto il taglio della scure. Vi 
fu tempo in cui la nobiltà compiè in Europa due uf- 
fici importantissimi : mitigò in parie la potestà regia, 
obbligandola ad avvalersi per proprio mezzo delle forze 
nazionali, e ciò previo consenso tacito o espresso; e 
nelle lotte intraprese o sostenute contr' essa la costrinse 
a rivolgersi all' elemento popolare ; per tal modo nac- 
quero e si propagarono le arti e i commerci, i me- 
stieri e le industrie, che in virtù delle associazioni com- 
batterono e gradatamente distrussero i privilegi deri- 
vanti dalla conquista, e permisero alla stirpe vinta re- 
dimersi dalla schiavitù degli oppressori, immolandosi 
dalla glebe e dando origine alla classe media, la quale, 
innalzando la plebe a popolo, e riducendo Y aristo- 
crazia a casta, rese impossii ile a lungo andare il di- 
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spostismo e l'anarchia, e riuscì a costruire la civiltà 
moderna sugli avanzi del medio evo. Tutto questo pe- 
riodo di trasformazione sociale non si conobbe dagli 
Osmani. erano e rimasero un esercito militante, sen- 
z' altra distinzione tra loro, tranne quella dell' ufficio 
concesso e rivocato ad arbitrio del capo, e per questo, 
segno efimero di potenza labile e caduca. 

Ova mai quel popolo fosse stato costretto a rima- 
nersi immobile nel circuito del proprio territorio, non 
trovando in sé elementi intimi da svolgere e fecondare, 
si sarebbe di un subito corrotto per inerzia e marasmo : 
la fortuna gli concesse di potersi allargare sulle regioni 
finitime a trovare, se non altro, libero sfogo alla energia 
fisica di cui era fornito a dovizia, potè per questo ere- 
scere e prosperare suU' altrui rovina, quale gente ar- 
mata e minacciosa, che a scanso di lavoro si mette a 
vivere in sulla strada a spese dei viandanti » (1). 

In tal modo i Turchi non si assimilarono la ci- 
viltà delle popolazioni indigene, né riuscirono ad impor- 
re ai vinti la civiltà propria L' elemento musulmano 
è rimasto sempre come uno strato sociale sovrapposto 
allemento indigeno; è rimasto sempre come una forza 
governativa nella completa ostilità con le classi sotto- 
poste e mantenute soggette dalla forza. 

V. Di qui due conseguenze: 

I. La Penisola balcanica é rimasta addietro 
alle altre regioni europee nel cammino della civiltà per 
quanto si riferisce alle popolazioni indigene cristiane, che, 

lasciate libere, avrebbero potuto fare scrii progressi. 

> 

(1) Senatore Vincenzo Errante: Discorse sulte condizioni della 
Turchtti/^Roma 1881. 
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II. Sulla stessa Penisola balcanica , la po- 
polazione turca portando seco facoltà reagenti, le ha 
trasmesse ereditariamente nel suo seno senza sperderle 
coir incrociamento. 

In tal modo la Penisola balcanica, in uno spa- 
zio di terra, che misura circa sedici gradi nella sua 
lunghezza e circa sette nella sua larghezza, è rimasta 
per lunghi secoli e continua tuttora ad essere la con- 
trada più intrisa di sangue, che siavi in Europa. 

Come ultimo risultato, n' è venuto uno stato 
continuo di anarchia, in cui V elemento musulmano, 
perduto Y antico furore, cerca mantenersi sopra espe- 
dienti, che dinotano sempre più la sua debolezza ed il 
suo rapido correre a certa mina. In questo stato di 
anarchia è la razza politicamente dominante, che segue 
la legge di natura e va declinando anche numerica- 
mente immezzo a tutte le altre razze della Penisola, 
che crescono e lottano per un migliore avvenire. La 
proporzione, in cui la razza turca decade fisicamente è 
spaventevole : mi fermerò sopra alcuni dati statistici 
soltanto. Nel 1823 vi erano 2.700.000 Osmani. Nel 
1850 si erano ridotti ad 1.400000, secondo Ubicini. 
Nel 1863 erano scesi ad 1.250.000, secondo il rap- 
porto di Dufour fatto al Governo di Napoleone HI. 
Emilio de Girardin, Eliseo Reclus, Farley nei loro studii 
hanno mantenuta questa cifra. In questo numero poi 
bisogna calcolare Y importazione recente dei popoli asia- 
tici, circa 200 a 300 mila tartari e circassi, avvenuta 
dopo la guerra di Crimea, per colonizzare la Bulgaria 
e la Tessaglia; e ciò in offesa dei Trattati internazio- 
nali. Ebbene questa razza, cosi scemala di^&utvMfc^t 
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giovandosi della forza del Governo, che ha nelle mani, 
dispotizza su tutto V Impero, tenendolo in una situa- 
zione orribile. Le popolazioni delle provincie, dotate di 
grandi virtù ingenite, deperiscono in un' atmosfera ge- 
nerale di malversazione e di decadenza. Dei mendicanti 
dapertutto. Tutti mendicanti dall' alto in basso. Il la- 
voro abbandonato. Il commercio degenera in pirateria, 
ogni intrapresa in ladroneggio ; la Banca in estorsione, 
ed usura; la Politica in intrighi, la polizia in brigan- 
taggio. I campi abbandonati; devastate le foreste, le ric- 
chezze minerali neglette, le strade, i porti, i ponti, ogni 
sorta di lavori pubblici cadono in rùina; la vita pasto- 
rale ricorda Abele , Y agricoltura è ben poco avanzata 
dai tempi di Caino; nella vita pubblica corruzione uni- 
versale e venalità; nella vita sociale ignoranza e bigot- 
tismo; nella vita domestica V immoralità ributtante sotto 
tutte le forme. Amleto disse: » Vi ha qualcosa di gua- 
sto in Danimarca — There is something rotteti in Den- 
mark. » — Ebbene io posso dire che tutto è guasto 
in Turchia. Non vi è Giureconsulto o Pubblicista di 
buon senso ai giorni nostri, che osi più credere alla 
vitalità deir Impero Ottomano. — Ebbene, se gli Stati 
morissero cosi come avviene degl' individui, noi lasco 
remmó in pace sul suo letto di morte il gvdLnà' Amma- 
lato d'Oriente. Ma gli Stati deperiscono per trasformarsi. 
Nel periodo di estremo languore, già si manifestano gli 
elementi nuovi chiamati a trionfare. Quali sono questi 
nuovi elementi ? Come si manifestano dinanzi al Diritto 
Internazionale ? come dinanzi alla Diplomazia ? Quali 
ostacoli incontrano per via? Giungeranno a superarli? 
Ecco la questione seria che ci si para davanti così nel 



campo della Scienza, che nel terreno politico. Ed è que- 
sta appunto la Questione d'Oriente - That is the question. 
Quindi molti progetti sul modo come scioglierla, quindi 
molte gelosie. Laonde, se questo stato di languore si pro- 
lunga nella Penisola balcanica; se non vediamo ancora la 
fine dell' Impero Ottomano, ciò deriva esclusivamente 
dalla gelosia delle grandi Potenze e dalla varietà delle 
opinioni emesse sul modo come ripartirsene le spoglie. 
Coloro, che hanno fiducia nel risorgimento dell' Elle- 
nismo , imaginano Costantinopoli in potere dei Greci ; 
altri ne diffidano, sia per la debolezza dello spirito gre- 
co, sia per la prevalenza delle altre razze sul territorio 
della Penisola. Si è propugnata 1' occupazione mista 
anglo - austriaca. Si è pensato ad una Confederazione 
della Rumenia, della Serbia, del Montenegro e del- 
la Rùmelia, nella quale Y Austria entrerebbe per la 
Bosnia e l' Erzegovina. In tal modo 1' Austria occupe- 
rebbe Costantinopoli col concorso militare dell' Inghil- 
terra e della Germania; e la Grecia prenderebbe le Pro- 
vincie turche, in cui è predominante l'elemento greco. 
Tutti questi progetti sono imaginati allo scopo d' impe- 
dire alla Russia di occupare le sospirate rive del Bos- 
foro ; e tutti rimangono sfatati dal continuo avanzarsi 
del Panslavismo alla sospirata meta. Ed ecco tutto il 
nodo della questione — Ma come è sorta tale que- 
stione ? Quali sono stati i rapporti della Turchia con 
gli Stati d'Europa? Perchè tanta ingerenza di questi 
Stati negli affari d' Oriente ? La risposta al primo que- 
sito verrà da un esame accurato dell' indole di questi 
rapporti nei diversi periodi di storia. Ed ecco tutto 
r argomento delle nostre investigazioni. E davvero non 
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saprei scegliere argomento più atto di questo a conci- 
liarmi, il vostro cortese ascoltare in grazia della con- 
suetudine dei miei studìi, né un tema che meglio ri- 
sponda al contenuto dei conflitti diplomatici dell epoca 
nostra, al principio fondamentale del Diritto delle Genti» 
al voto dei tempi. 

VI. Durante l' intero periodo della conquista, i 
Turchi, nel massimo grado di loro possanza, si con- 
sideravano fuori e al di sopra della società interna- 
zionale europea. I Turchi, estranei all'Europa per di- 
versità di razza, estranei per differenza di coltura, non 
solamente non si assimilavano agli Europei, ma pre- 
sumevano di non poter avere con questi ultimi verun 
contatto per non profanarsi. Erano invasori e tali vo- 
levano rimanere. Ma, conquistatori con esclusivo in- 
tento religioso, non si sentivano mossi dal sentimento ' 
della coesistenza con gli Stati nemici, cui riguardavana 
come seguaci di una fede diversa e quindi come po- 
poli degradati. Musulmano vuol dire < rassegnato »; e 
chi s' ispira nelF Islamismo non deve che seguire la vo- 
lontà del Dio musulmano, che impone ai credenti T im- 
perioso dovere di ridurre il mondo air Islamismo. 

i Tutti i credenti, scrive Maometto, sono obbli- 
gati alla guerra della fede, e coloro, che credeno a 
Dio ed air ultimo .giorno, non vi si sottrarranno, ma 
vi sacrificheranno volentieri sostanze e vita » — 
« Poiché avete richiesto gF infedeli ad accettare Y Islam 
e questi si sono rifiutati più volte, essi devono venire 
sfidati a guerra, se essi lo respingono ancora, i Mu- 
sulmani chiamano in proprio aiuto Iddio contro di loro, 
vengono con essi alle mani, abbattono i loro alberi. 
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mettono a fuoco le loro sostanze, devastano le loro 
messi, annientano il nemico » — • Io sono con voi, 
dice il Dio dei Musulmani ai suoi credenti, ma por- 
terò paura negli animi degU infedeli, sicché recidete loro 
il capo e recidete loro la punta delle dita. Non siate 
pietosi verso i vostri nemici, e non V invitate alla pace 
appena vi sentite potenti. Iddio ama coloro, che com- 
battono per la fede in ordine di battaglia, come una 
torre ben connessa » — « Il bottino appartiene a Dio 
ed al suo Profeta; la preghiera dovrà farsi non da tutto 
l'esercito in una sola volta, ma pria da una parte di 
esso, poscia dall'altra, e mentre gli uni pregano, gli 
altri stanno a guardia ad evitare ogni sorpresa del ne- 
mico; si raccomanda l'adempimento dei patti; ma, spi- 
rata la tregua, si uccidono gì' idolatri ovunque si tro- 
vano; per loro non vi è scampo di sorta, ma guerra 
di estérminio » — • Fate la guerra a quelli, che non 
credono in Dio; fate loro la guerra sino a quando 
tìon si sottometteranno pagando il tributo. « ( 1 ) 
L'Islamismo in sostanza è una religione molto sem- 
plice, molto razionale , poco soprannaturale ; ma i 
suoi pregi non ponno servire che a coloro, che la 
praticano. Per tutti gli altri essa è implacabile; bi- 
sogna che essi dispariscano o siano oppressi! Sono 
qneste le massime dettate dal Corano a riguardo dei 
rapporti che i Turchi ponno avere con gli altri popoli 
di fede diversa. Diffondere l' Islamismo per mezzo della 
spada, ecco tutta la loro sintesi. Spinta da questa mis- 
sione, la Turchia in nessuno dei periodi della sua osi- 



ci) Ccn-ano IX, 29, Vm, 40, XLVHI, i6. 
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stenza ha dato segno di essere un popolo come tanti 
altri, che si stabiliscono sopra un determinato territo- 
rio per coltivarlo e per viverci sopra tranquillamente 
del frutto del proprio lavoro. Ma in vece la Turchia si 
è spinta sempre innanzi per ispandervi la legge del 
Profeta o asservire coloro che si rifiatassero di sotto- 
mettersi: con queste mire essa si è slanciata man mano 
in Asia, in Europa, in Àfrica. Parlare alla Turchia di 
assimilarsi agli Stati cristiani con i quali è venuta a 
contatto, invitarla anche a governarli con temperanza, è 
come dimandarle di commettere un s^acrilegio. Ali' Isla- 
mismo si connette tale una diffidenza ereditaria, una 
insormontabile apatia, tale un odio ed uno spirito di 
vendetta contro una religione diversa, che i Greci, i 
Bulgari, i Bosniaci convertiti alla religione dei Conqui- 
statori sono profondamente ostili ai loro antichi con- 
nazionali rimasti cristiani. Con questa fede Maometto 
potè ritornare coi suoi seguaci nella città natia e git- 
tare le fondamenta di quella dominazione, che i Califfi, 
successori di lui, elevarono a somma altezza, e con 
queste massime e con V opera di orde d' indole bel- 
licosa, capaci di credervi ciecamente, fu possibile un 
Impero turco in Europa, quando questa era spossata 
di forze. Laonde la condotta dei Turchi verso i popoli 
cristiani non era ispirata da verun principio giurìdico, 
ma dal solo fanatismo religioso; la guerra perpetua 
contro gr Infedeli, ecco il criterio da cui si facevano 
governare nei loro rapporti coi popoli stranieri; e que- 
sto criterio ispirava loro il sentimento di una selvaggia 
superiorità su tutte le genti, che non abbracciassero la 
loro fede, f -aonde sul territorio nemico, per cui pas- 
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savane, lasciavano la desolazione più completa. Cor- 
reva per le bocche stesse, dei Musulmani. • Dove il 
cavallo del Sultano passa, lì non nasce più erba » — 
In una lettera a Francesco I. Solimano s' intitola: 
Imperatore degl'Imperatori, principe dei principi, il 
distributore delle corone del mondo, Y ombra di Dio 
sulla terra, sovrano del Mar Nero, del Mar Bianco, 
dell' Asia e dell' Europa — Un sistema qualsiasi di 
relazioni internazionali dei Tiyrchi coi popoli europei 
era dunque impossibile all' ombra delle massime del 
Corano. L' essersi, impiantata fin dai primi tempi delle 
invasioni una giurisdizione consolare nei paesi mao- 
mettani a favore dei cristiani ivi residenti è già un ar- 
gomento, che prova sempre più il disprezzo dei vincitori 
verso la razza dei vinti. Insieme a questo sentimento 
di disprezzo per tutto ciò che riguardasse la persona 
e gli averi dei Cristiani si accoppiava la poca o nes- 
suna nozione del carattere territoriale della sovranità 
appo 1 Turchi. Laonde essi concedevano senza verun 
ostacolo la eslraterritorialità giuridica ai Governi euro- 
pei, che la richiedevano pei proprii sudditi e pei Cri- 
stiani in genere. Essi erano sempre soliti di abbando- 
nare ai giaours ed ai chiens-chrétiensy come dicevano, la 
cura di risolvere da loro stessi le loro contestazioni e 
di punire i delinquenti, come a titolo di disprezzo, e, 
come per disprezzo, accordarono le « Capitolazioni ». 
In queste concessioni non può rinvenirsi dunque il cri- 
terio, che i Turchi avessero la coscimiza della tolle- 
ranza e del rispetto per gli altri popoli, e molto meno 
che sentissero il bisogno di stringere rapporti giuridici 
con gli Stati cristiani mediante le Capitolazioni; queste 
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Capitolazioni, o t Concessioni » , come si appellavano, non 
avevano in sulle prime né la forza intrinseca, né la forma 
di veri trattati internazionali, conciliasi sulla base delFo^- 
quo jure inter gentes; erano redatte nella forma di conces- 
sioni graziose, rivocabili a piacimento dei concedenti. 

VII. Del resto quesf attitudine arrogante non era 
punto in contrasto con la coscienza del mondo cristiano 
all'epoca in cui i Turchi si avanzarono in Europa; era 
quella Y epoca, in cui il Diritto delle Genti trovavasi 
ancora avvolto nelle fa scie dolla Teologia e della Giu- 
risprudenza storica (*) — Ebbene, in queste condizioni di 
coltura, muovevasi sul serio la discussione tra i cultori 
del Diritto delle Genti, Canonisti o Filosofi che fossero, 



(') Da gran tempo la Sede Apostolica Romana aveva mi- 
nacciato di scomunica i Principi cristiani che stipulassero al- 
leanze cogl' Infedeli. Citeremo fra tanti documenti' a prova 
della suddetta dottrina, la lettera di Papa Giovanni Vili al 
popolo d' Amalfi il 24 ottobre 880 : « Notum esse volumus 
dileetioni et humanitati vestrae, quia contra divino statuto 
et nostra apostolica monita , quibus vos frequenter mo- 
nuimtcs, et ex aicctoritate Dei et Sanctorum Apostolorum 
Petri oc Pauli praecipimus, ut nullum oum impia Sara- 
cenorum pactum haberetis, in tali scelere et in consortio 
inimicorum Dei 7nanere non /brmidatis: virtute Sancti Spi- 
ritus et auctoritate sancti Petri^ cui ligandi et solvendi in 
coelo et in terra a Domino est concessa potestas , omni 
sacra communione, sancto videlicet corpore et sanguine Do- 
mini nostri Jhesu Christi vos una cum totius apostolicae 
sedis consensu privavimus, et ab ecclesia^ Dei societate se- 
paravimits^ ut in eodem excomunicatione maneatis donec 
recipiscentis ab impia res Paganorum praeda separetia ». 
{Concilior. epist Johann. Vili, CCXXV. cit. da Pierantoni: 
Trattato di Diritto Intemazionale. Voi. I. Lib. IV. Cap. IX. ) 
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sul quesito* seguente: se fosse lecito cioè contrarre rap- 
porti giuridici con coloro, che fossero estranei alla vera 
religione, cioè alla religione cristiana, se fosse lecito 
riconoscere gli Stali Maomettani come membri della so- 
cietà internazionale, t Àn Chrisliano regi liceat ausilio 
uti infidelis principis » (1) 

Grozio, che suolsi appellare il Giurista dell' umau 
genere, sembra che avesse voluto comprendere nel Di- 
ritto Internazionale i popoli tutti; egli infatti scrisse: 

• Sicut cujusque civitatis jura utilitatem suae ci- 
vitatis respiciunt, ita inter civitates aut omnes aut ple- 
rasque ex consensu jura quaedara nasci potuerunt et 
nota apparent, quae utilitatem respicerent non coevom 
singulorum, sed magnae illius universitatis, et hoc jus 
est quod gentium dicitur » (2) 

Ma in verità egli riconosce che i Cristiani tulli 
sopo obbligati ad allearsi contro i nemici del Cristiane- 
simo (3); che sia lecito fare la guerra per vendicare le 
ingiurie alla divinità (4). 

Fra tutti i più illuminati cultori del Diritto delle Genti 
si faceva questione: se fosse assolutamente proibito in 
diritto divino stipulare trattati o alleanze cogP infedeli (5). 

Bisogna ben chiarire questa situazione — Il Di- 
ritto Internazionale essendo il complesso dei principii 
riconosciuti, che riuniscono i diversi Stati nel sentimento 
della comunanza ed assicurano ai rispettivi nazionali la 
protezione comune dei diritti individuali anche ricono- 

{\} Pierino BeUo: Ds re militari et bello, lib. III. tit. 17. 

(2) Grozio: Jk jnre belli ac paci». Proleg. 17. 

(3) Idem: Op. cit. Lib. II. Gap. XV. n. 12. 

(4) Idem: Op. cit. llb. II. Gap. XX. n. 44. 

(5) Zonch: lurii et jitdicii fecialis expUcaiio. Pars. Il . sect. 4. 2. 25. 



39 



sciati, non può essere il privilegio di veruna razza 
umana in modo esclusivo; esso è per sua natura rive- 
stito del carattere di generalità, non riconosce limiti geo- 
grafici, esso ha Y impronta della universalità. Ma, d' al- 
tra parte, essendo il portato del sentimento della soli- 
darietà fra tutti i popoli, esso non ha potuto trovare 
la sua culla ed il suo sviluppo, che nei popoli i quali 
hanno meglio compreso questo spirito di comunanza» 
presso i popoli di razza caucasica o mediterranea, la 
quale, più bella di tutte le altre razze pei caratteri este- 
riori, ha tutte le altre sorpassate nel progresso intellet- 
tuale e nello sviluppo del sentimento morale. E, sic- 
come questa razza più favorita dalla natura, ha sua 
sede centrale in Europa, così devesi ai popoli europei 
r avere elevato al più alto segno possibile a concetto 
giuridico ristinto della socialità umana. Bisogna dun- 
que al proposito tenere presente questa duplice idea: 

I. Che il Diritto Internazionale è per sua natura uni- 
versale, umanitario, al di sopra dell'esclusivismo di razza. 

II. Che il Diritto Internazionale è scaturito dallo 
sviluppo della civiltà europea. 

La conseguenza di questi due principi è che V Eu- 
ropa, senza tenere a vile i popoli, che vivono fuori del 
suo ambiente di coltura, ha la grande missione di 
espandere nelle altre razze il Diritto Internazionale, al 
cui incremento esso ha più delle altre contribuito. 

Malauguratamente per molti secoli la purezza di 
questi principi non è apparsa intera alla mente dei cul- 
tori del Diritto delle Genti e degli Uomini di Stalo 
chiamati a propagarlo con la parola ed a porlo in 
atto con r opera del Governo. I popoli europei, con- 
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sci di essere stati i primi a tradurre nei fatti i prin- 
cipi supremi regolatori dei rapporti fra le genti del- 
l' Umanità, si sono creduti in buona fede i soli rap- 
presentanti, i soli garanti del Diritto Internazionale» 
quasi che tutte le altre razze umane fossero state lan- 
ciate nello spazio a sei vizio ed a sollazzo dell' Europa. 
In tal ipodo si spiega come sia avvenuto che questa 
Scienza si è considerata per lungo tempo non come il 
Diritto regolatore dei rapporti fra tutte le genti, non 
come la legge naturale di giustizia regolatrice delle rela- 
zioni fra tutti i popoli della terra, ma come una legge 
circoscritta alle sole nazioni europee. Poscia vi si è 
compresa anche Y America, grazie alla espansione illi- 
mitata della gente e della civiltà d' Europa nel nuovo 
Mondo e quindi alle grandi affinità stabilitesi fra la 
razza a cui appartenevano Cristoforo Colombo ed Ame- 
rico Vespucci e la razza che si onorò dei nomi di 
Franklin e di Washington. E questo errore è conti- 
nuato e continua ancora fino ai giorni nostri, benché 
per diversi criteri e con diversa misura. Ad esempio 
r Hcfifter conservava anche per V edizione del 1873 
della sua Opera il titolo ^ Le Droit internaiional de V Eu- 
rope » : il Kluber (intese di esporre « Le Droit ' de$ 
gens de V Europe » ; il Wheaton ha parlato della « Storia 
e dei progressi del Diritto delle Genti in Europa ed in 
America » ; il Mamiani ha scritto < // nuovo Diritto 
Pubblico Europeo ; il Martens, membro deir Istituto di 
Diritto Intemazionale, sostiene che il Diritto Internazio- 
nale non può uscir fuori la civiltà europea o occiden- 
tale in genere, che dando al Diritto Internazionale una 
larga base ed una portata universale si verrebbe a to- 
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gliere a questo Diritto la sua base positiva e lo si spo* 
glierebbe d' ogni sua portata pratica, che virtualmente 
il Diritto Internazionale non può applicarsi a tutto il 
genere untano. Ed è questa davvero la ragione, e sia 
detto incidentalmente, per cui io tentando un' Opera 
sistematica e completa ebbi l' audacia di parlare di « Un 
Diritto delle Genti delV Umanità. • — Ma vi ha ancora 
di più — Nei secoli passati la civiltà europea si con- 
fondeva con la civiltà cristiana. Laonde si reputavano 
esclusi dal Diritto Internazionale non solamente gli Stati 
posti fuori del Territorio Europeo, ma tutti a gli Stati 
maomettani in genere. Anche oggi il Travers - Twis ha 
classificato in due Capitoli tutti gli Stati, quelli della 
Cristianità e quelli della civiltà ottomana. 

Si spiega ora come fosse avvenuto che Y Impero 
Ottomano, fin da quando si stabili nella Penisola bal- 
canica, trovossi tagliato fuori della società internazionale 
europea. Per tutto il secolo XVI era ancora convinzione 
generale in Europa, che fra le due civiltà non vi poteva 
esistere se non uno stato di guerra in permanenza, inter- 
rotto appena da semplici tregue, ma sansanzionate dall' ob 
bligo di un tributo, il che era a danno dei Cristiani, come 
più deboli in armi, secondochè vedremo in seguito. 

Sia concesso a noi Italiani odierni, riconquistata 
la patria, rivendicato X onore dei nostri Grandi, ram- 
mentare con giusto orgoglio la difesa, tre secoli addietro, 
assunta da un nostro Cittadino, da un sommo Giurista, 
nato su questa ridente Provincia marchigiana, la difesa 
della indipendenza degli Stati nella comunanza del Di- 
ritto, senza tener conto della varietà di religione. Vò 
parlare di Alberigo Gentili^ che dissipando alla soglia 
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dei tempi moderni la larva del vecchio Giure raedioe- 
vale ed introducendo fra i popoli il nuovo Diritto de- 
gli Stati, ruppe la tradizione di diffidenza a -riguardo 
dei rapporti internazionali con la Turchia. (*) 



(•) L' uomo, egli dice, non è nemico all' uomo da na- 
tura, ma da perversità di costume. Fine della guerra è la 
pace. Se la guerra non è da natura, è da natura però il di- 
fendersi dall'altrui violenza. Sanonchè, essendo costretti ad 
adoperare, come estremo rimedio, la forza, devesi avere sommo 
riguardo alla giustizia delle cagioni, che a ciò ne inducono: 
le quali, secondo l' obbietto loro, sono o divine o naturali ed 
umane : quelle inerenti alle credenze dei popoli, queste fon- 
date nelle necessità della vita civile. Ma né con la falsa dot- 
trina della naturale ostilità fra gli uomini, nò col pretesto 
religioso potersi legittimare 1' uso della forza, sia pure contro 
gente selvaggia, come gì' Indiani Nemmeno tra Cristiani e 
Turchi naturalmente essere guerra; e, solo perchè questi ul- 
timi si diportano da predoni e da invasori, essere necessario 
combatterli e cacciarli. Essere insignificante la diceria dei Teo- 
logi, i quali fanno credere che la conquista ottomana sia un 
flagello iaflitto da Dio ai popoli cristiani in pena dei loro 
peccati. (1) « Quello che io non approvo, cosi egli continua, 
sebbene lo approvino altri, si è che gli Spagnuoli facciano 
guerra agi* Indiani oltre alle altre cagioni, per questa : che 
essi non vogliano dare ascolto alla predicazione del Vangelo, 
essendo che qui la religione è un mero pretesto. E, sebbene 
sia detto : andate e predicate il Vangelo ad ogni creatura, 
non ne seguita che la creatura che non voglia udirlo debba 
esservi costretta con 1' armi. Stolidi sofismi son questi. Non 
Innocenzo posso io approvare, non Paolo di Castro, seguace 

(1) Alberigo Gentili: De jure belli, Lib. I. Gap. Vili. De causis di- 
vini3 belli faeiendù Gap. IX, An bellutn jiMtum sii prò religione; Gap. X, 
Si princepi religionem bello apud nos juste tuetur ; Gap. XI, An subditi 
bellent contra principem gt catbsa religiofiis; Gap. XII. Utì^m sinl cau~ 
sae naturalcs belli faciendi Idem. Lib. Gap. XXV. 
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Vili. Fino al secolo XVI il mondo musulmano 
era rimasto come segregato dalF Europa, quasi come 
una società chiusa ed inaccessibile al movimento del 



d* Innocenzo, i quali dicono giusta cagione di guerra contro 
agi' infedeli la carità » — Nel formulare la teoria dell' mter- 
vento limitato ai soli casi eccezionali , evidentemente Al- 
berigo inti'avedeva fin d' allora il diritto dell' Europa cri- 
stiana di soccorrere gli abitanti della Penisola balcanica con- 
tro r oppressione turca. Continua il suo ragionamento. 

Se non è giusta la guerra per causa di religione, è giu- 
sta la resistenza contro chi tenti imporla con la forza; è 
giusto r aiuto di altri popoli a questo riguardo. Gli uomini 
essendo per natura fratelli, sono reciprocamente uniti in vin- 
colo di carità, e nella universale compagnia del genere umano 
è riposta la ragion di natura, la quale pertanto è apche detta 
da Cicerone ragion civile. Questo mondo, che noi vediamo, 
nel quale tutto s'accoglie quanto è divino ed umano, è una 
grande unità, e di questo gran corpo, eh' è il mondo, noi 
àamo le membra. E siamo per natura parenti gli uni degli 
altri, comune avendo il principio, comune la sede: quindi il 
reciproco affetto e l' indole nostra socievole. Ed è onesto non 
solo il difendere uno stato amico contro l' ingiusta aggressione 
di un altro stato, e specialmente il debole contro il forte, 
ma ancora il soccorrere i sudditi altrui contro il loro sovrano, 
quando da giusta causa siano mossi ad insorgere, non doven- 
dosi i sudditi di un altro stato considerare come affatto estra- 
nei a noi e come tagliati fuori dell' umano consorzio, tolto il 
quale, spezzerai anche la unità del genere umano. Ond' eb- 
bero giusta cagione gì' Inglesi di prendere la difesa del Bel- 
gio, perchè congiunti per più rispetti con quel popolo ; e per- 
chè il trionfo di Spagna sarebbe stato un pericolo non che 
pei vicini, per tutta Europa (1). 

(1) Idem, lib. I. Gap. XV; idem, Gap. XVI. Dk? subdiHs alienis 
cantra Dominum defendendis. Veggasi Saffi ; Letture su Alberigo Gen- 
iUi, Lettura UT. 
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mondo cristiano. Solo le intraprendenti repubbliche ita- 
liane si trovavano di aver conchiuso da gran tempo con 
la Sublime Porta molti ed importanti trattati, i quali ga- 
rentivano ai Cristiani molti privilegi e la giurisdizione 
consolare (*). Sul terreno politico solo la Repubblica di 
S. Marco, dotata di un carattere eminentemente diploma- 
tico, ispirandosi sempre al senno pratico della ragion 
di stato, se non era in perfetta alleanza coir Impero 
Ottomano, era il solo Stato non nemico della Turchia, 
il solo Stato che le usava tutti i riguardi e le condi- 
scendenze compatibili con la posizione rispettiva. 

La guerra accanita combattutasi tra Francia e 
Spagna doveva fornire opportunità di rompere questa 
tradizione di esclusivismo tra Cristiani e Maomettani. 
Francesco I e Solimano fecero alleanza contro Carlo V, 
con grande scandalo di tutta la Cristianità e massime . 
del popolo dì Francia < Quesf amicizia, scrisse un Am- 



(*) Pradier-Fodéré cita il Trattato del 1270 tra Filippo 
il Bravo ( le Hardt ) ed il Reame di Tunisi e lo consi- 
dera come il primo atto che offra un carattere realmente 
storico e regolarmente conchiuso fra un Governo maomet- 
tano ed una potenza cristiana, trattato in cui erano compresi 
i re di Sicilia e di Na^arra ( Pradier-Fodéré : Revue de 
Droit International, tom. I. p. 129). Ma egli è certo che il 
17 agosto 1264 erasi stipulato per 20 anni il trattato di pace 
e la capitolazione di commercio fra il re di Tunisi e la città 
di Pisa (Dumont: Corps diplomatique, Supplément tome 
I. p. 115). Citiamo questi dati storici a titolo di semplice 
notizia e di schiarimenti per ciò che riguarda il presente 
Lavoro. L'argomento delle Capitolazioni, nel loro contenuto, 
verrà svolto nel seguito della nostra Opera: Il Diritto delle 
Genti delV Umanità, di cui si è pubblicato il I. Volume. 
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basciatore veneziano, non sembrava loro ( Francesi ) 
priva d'infamia, ed essi non potevano sentire senza 
fremere il racconto delle crudeltà che gli Osmani com- 
mettevano sd tutte le coste del Mediterraneo, salvo su 
quelle della Francia • (1) 

In questo trattato tra Francesco I e Solimano (1535) 
eravi la seguente clausola ispirata ai sensi della ferocia 
musulmana: < Che le città, i borghi ed i villaggi d' I- 
talia, di cui la fiotta ottomana farebbe la conquista, 
apparterebbero al Gran Signore, e tutti gli abitanti dei 
luoghi conquistati resterebbero, come prigionieri, in po- 
tere degli Ottomani » . Per vero gli Scrittori dubitano 
suir autenticità della clausola summentovata; ma nel 
trattato con Errico II del 1553, Tarf. 5 attesta che 
essa vi si conteneva fra le molte altre inserite nel trat- 
tato. In questa ipotesi affermativa rimane assicurato che 
Francesco I in compenso dei vantaggi che ricavava dal 
trattato consentiva che T Italia divenisse una Provincia 
turca 1 Però, ad onore dell'umanità, bisogna dire che 
non venne dato seguito a questa clausola ignominiosa. 
Francesco I. re di testa leggiera, com'ebbe ad appel- 
larlo lo stesso Solimano, fin dal 1232 aveva conchiuso 
con Errico VIII d'Inghilterra un trattato di alleanza 
contro i Turchi. E, quando Solimano nella primavera 
del 1537 entrò in campagna con una flotta di 200.000 
uomini da lui comandata in persona, Francesco I di- 
sposto a far la pace con Carlo V, non secondò il suo 
alleato e stipulò in vece a Nizza una tregua di 10 



(1) Ranke: Franz. Gesch. im XVI - ten u. XVII - ten. Jahr T. I. 
I. p. 116 Relazione di Marino Giustiniano. 
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armi, nel 17 giugno 1538. Gli storici hanno ritenuto 
che il trattato conchiuso tra Francesco I^e Solimano 
non si possa chiamare dì alleanza, perchè non racchiude 
alcun principio di alleanza offensiva e difensiva (*). Ad 
ogni modo, bisogna in questo almeno convenire : Fran- 
cesco I conchiuse il trattato di alleanza con la Turchia 
al solo scopo di trovare l'appoggio della forza brutale 
da opporre alla sterminata potenza di Carlo V, ed era 
r unico Stato, a cui avesse potuto fare ricorso. Per ab- 
battere la potenza territoriale e Y influenza politica di 
Casa d' Austria, Francesco I ricorse al mezzo disperato 
d' invocare il soccorso degli Ottomani; e questa politica 
divenne tradizionale in Francia fino alla morte di Er- 
rico IV. 

Ma, d' altra parte, si ha tutta la ragione di rite- 
nere che nemmeno in Francesco I fosse penetrata la 
convinzione, che si potesse legittimamente trattare 
« foedera » coi Turchi. Francesco I stipulando la ca- 
pitolazione del 1535 aveva stipulato anche in favore 



(') Cosi opina William Beach - Lawrence : Commentaire 
sur les éléments du Droit International de Wheaton. Tome 
IV. Part. II. Chap. II. Quest' atto, che porta il titolo Hi ca- 
pitolazione di trattato e che in alcune storie porta la data 
del 1538, non si trova nel Corps diplomatique di Duinont. 
De Hassan, che lo riporta, rinvia nella sua tavola di trattati 
ai manoscritti della Biblioteca dell' Arsenale. Sisrnondi nella 
sua Storia dei Francesi si riferisce, a proposito di quest'atto, 
a De Hassan ed alla Biblioteca dell' Arsenale, tom. XVI. p. 
454. Altri storici parlano della Capitolazione del 1535, citstndo 
nel 1537 il trattato secreto di alleanza offensiva, come De 
Flossan nell' Opera Histoire de la diplomatie tom I. p. 363. 
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del Papa, del Re d' Inghilterra e del Re di Scozia il 
diritto di accedere alla medesima, qualora T avessero 
desiderato, denunziando fra oito mesi la loro accetta- 
zione al Gran Signore. Ma questi Sovrani non vollero 
profittare del privilegio stipulato a loro favore. Ciò di- 
mostra ancora la diffidenza, che animava gli Stali cri- 
stiani ad entrare in rapporti di diritto con la Turchia. 
Per quanto riguarda il riavvicinamento dei Cristiani e 
dei Turchi, è notevole che i Francesi ed i Turchi in 
questa Capitolazione sono messi sulla base della com- 
pleta eguaglianza rapporto al commercio; ma politica- 
mente continuarono i medesimi istinti di selvaggio or- 
goglio. Solimano da parte sua s' era indotto al trattalo 
di alleanza con Francesco I, non perchè fosse ispirato 
da sentimenti di benevolenza verso uno Stato cristiano 
qualsiasi, ma in vece perchè vedeva in quell'alleanza 
un mezzo come attaccare 1' Ungheria ed il Regno dì 
Napoli, combàttere la Spagna, le cui tradizioni erano 
ostili air Islamismo, e debellare inoltre Carlo V, in- 
timo amico dèi Pontefici e della Corte di Roma. La 
sola ragion politica del momento ravvicinò in quest' e- 
poca la Cristianità alla Turchia; non erasi ancora svi- 
luppata la coscienza giuridica della comunanza fra le 
due Religioni e le due Civiltà. Le « Capitolazioni », 
che il Sovrano dei Turchi accordava ai Principi cri- 
stiani, erano ispirate a quel senso di orgoglio per la 
propria possanza, dal quale traspariva un disprezzo disde- 
gnoso pei Cristiani. 

Nel secolo XVI la grandezza politica e commer- 
ciale delle Repubbliche italiane era divenuta una sem^ 
plice reminiscenza storica. Venezia, 1' ultimo avanzo 
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della grandezza italica, tratta a collegarsi con la Spagna 
e coi nemici della Turchia, aveva perduta ogni influenza 
politica nel Levante. Questa gloriosa eredità era slata 
poco per volta raccolta dalla Francia, la quale si at- 
teggiò a naturale protettrice dei Cristiani in Oriente, me- 
diante le Capitolazioni, che seppe stipulare con la Tur- 
chia sul modello delle capitolazioni antecedentemente 
conchiuse dalle Repubbliche italiane coi principi Otto- 
mani in genere in tutto il Levante. < Egli è in que- 
sto memorabile periodo, scrive il Mancini, che la poli- 
tica della Francia in Levante merita V ammirazione e 
la riconoscenza delF Europa intera. Le sue Capitolazioni 
realmente coprivano delle loro garantie non solo i 
Francesi, ma quanti Europei trafficassero o viaggiassero 
nei territorii ottomani, che tutti perciò confondevansi 
sotto la denominazione di Franchi, come nei periodi an- 
teriori dagli Arabi appellavansi Rum (Romani), e dai 
Greci qualificavansi indistintamente Latini La preziosa 
pubblicazione dei documenti sui Negoziati della Francia 
in Levante per cura di Charrière ci permette di apprez- 
zare i grandi servigi resi dalla Francia air Europa, l'a- 
bilità intelligente e V attività infaticabile, con cui la po- 
litica francese si esercitò a Costantinopoli da France- 
sco I ad Errico IV per opera di agenti scelti tra gli 
uomini più notevoli di quei tempi, come il Mèrillac, il 
de la Carde, il Montine, il d' Aramont, il Rincon, il 
de Brèves, e, ciò che reca stupore, di una diplomazia 
di suoi vescovi, nel cui numero brilla il Noailles, ve- 
scovo d' Acques sotto il Regno di Carlo IX, i quali 
non temevano di esporre sotto la dominazione di Mao- 
metto il loro carattere sacro, per altro rispettato dagli 
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Orientali, per servire con zelo gì' interessi della loro pa- 
tria, anche quando non potessero farlo senza rendersi 
indipendenti verso quello stesso potere religioso donde 
emanavano » (1). 

La Francia stipulò altre Capitolazioni successive. La 
prima porta la data del 18 ottobre 1569 tra Errico II 
ed Amurat III. La seconda porta la data del 25 feb- 
braio 1597 fra Errico IV e Maometto HL La terza porta 
la data del 20 marzo 1604 fra lo stesso Errico IV ed 
Achmet I. In quesf ultima Capitolazione il Sultano sti- 
pulando col fìe di Francia aveva inclusa la seguente 
riserva cosi concepita: e Vogliamo ed intendiamo ecc....; 
e ciò solamente fino a tanto che il suddetto Imperatore 
di Francia conserverà la nostra amicizia e non contrav- 
verà a quella eh' egli ci ha promessa » (2). 

Sono gli ultimi aneliti dell' arroganza dell' Islamis- 
mo tra gli stati cristiani dell' Europa ! In questa Ca- 
pitolazione del 1604 si stipulò espressamente che non 
ostante qualunque convenzione contraria, tutte le na- 
zioni, che non avessero ambasciatori in Turchia, non 
potessero trafficarvi, che sotto la bandiera e la protezione 
della Francia. I navigli e i commercianti d' Europa traf- 
ficavano allora al coverto della bandiera francese. < Non 
era permesso, scrive l'Azuni, altre volte di navigare 
negli scali di Levante che sotte la protezione della ban- 
diera di Francia, i cui consoli erano gli arbitri nati di 



(1) Charriére: Négotiations de la France «n LetMnU voi. I. Inirod. 
p. XLin — Mancini: Modificazione della Giurisdizione esercitata dai Conn 
solati italiani in Egitto: ReUadone alla Camera dei Deputati ndla tornata 
del 20 marzo 1875. 

(2) Schmauss. p. 430. 
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tutte le controversie che insorgevano sul traffico marit- 
timo, sia tra Francesi e Turchi, come tra gli altri abi- 
tanti del paese. Tutto adesso è cangiato da che altre 
nazioni hanno ottenuto il permesso di commerciare 
secoloro ^ (1). 

IX. Questa pretensione air esclusivismo che la Fran- 
cia voleva praticare nei rapporti col Levante doveva de- 
stare naturalmente la gelosia dell' Inghilterra, che erasi 
affermata come Potenza marittima di prim'ordine — E per 
vero gr Inglesi si fecero risentire — Questi, nominati 
nelle Lettere Patenti del 1581 tra le nazioni che la 
Francia aveva il diritto di proteggere, e che avevano 
profittato di tale protezione, ottenuto Y indipendenza 
della propria bandiera, insorsero per sottrarsene. Nel 
1604 il Sultano Achmet III, a domanda dell' Ambascia- 
tore francese De Brèves, annullò il diritto di protezione 
accordato agi' Inglesi, e che essi volevano esercitare in 
concorrenza coi Francesi. Nel 1606 l'ambasciatore 
inglese Sir Tommaso dover fece rivocare il privilegio 
garentito alla Francia; ma il Salignac, successore del 
De Brèves, nel 1607 pervenne ad ottenere un atto ad- 
dizionale a quello del 1604, col quale Achmet III di- 
chiarava che, nonostante le capitolazioni inglesi, la pro- 
tezione degli stranieri nell' impero ottomano era un 
antico diritto spettante esclusivamente alla Francia (2). 

Il Noailles scrivendo a Carlo IX gli faceva cono- 
scere la resistenza che la Francia incontrava nel L^ 



(1) Àznni: Sistema imiversale dei principi del diritto marittimo. T. 
I. p. 24f. Firenze 1795. 

(2) De Testa; Op. cit. voi. I. p. 15! riport. da Mancini Op. cit. 
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vante per questo preleso diritto di rappresentare la pro- 
tezione della Cristianità tra gli Slati musulmani. 

» le ne fais point de doute, Sire, que toutes les 
susdites nationes et leus princes n' aient oubliè le bè- 
nèfìce de cotte navigation qu' ils doivent tenir des armes 
de ces bons Rois de Franco, desquels et de plusieurs 
armeés qu' ils ont souvent en personne commandées 
et employées tant en Grece et Gypre qu' en la Palestine 
et en Afrique, il ne leur reste antro que Fon a à 
prèsent plus que jamais de la magnanimitè de leurs sue- 
cesseurs, que la franchise du susdit commerce, lequel 
encore ils ont libéralement communique à tous les 
Ghrètiens, sous le nom et V autoritè des Gonsuls Fran- 
cais. Neanmoins il n'y a aujourd' bui si petite pro- 
vince en Italie et en Espagne, qui ne guette V occasinn 
de dresser un Consul à part soi, et par ce moyen à se 
sèparer de la protection qui leur a toujours ètè si utile, 
sous le nom et bannière de Franco. Ce recez fut pre- 
mièrement et de longtemps provoquè par les Vènitiens 
à quoi ils trouvérent fortgrande facilitò d' autant qu' il 
n' y avait ici aucun ministre de France pour les en 
garder. Les Florentins et Gènois en voulurent autant 
faire, il y a quatorze ou quinze ans, mais ils en furent 
empèchès par le sìeur de la Vigne qui ètait alor am- 
bassedeur en cotte Porte. Les Ragusais se sont naguére 
extraits de la connaissance de yos Consuls . . . Yoilà 
comment peu à peu chacun lève les comes, et ne 
m' èbahit pas si le passage et le sejour de vos ambas- 
sedeurs en ce pays leur est odieux » (1). 

(i) Charrière: Op. cit.; De Testa: Op. cit. rei. I. p 99; MaDciai: 
Op. cit. 
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La Francia ha conchiuso in seguito altre Capitola- 
zioni con la sublime Porta, dopo quella del 1604. Luigi 
XIII conchiuse coi sultani Achmet I, Amurat ed Ibrahim 
le capitolazioni del 1614, del 1618, del 1635, del 1640. 
Luigi XIV conchiuse con Maometto IV le capitolazioni 
del 1649 e 1673. Con queste stipulazioni successive 
si confermarono i privilegi ottenuti anteriormente e s' in 
trodussero alcune aggiunzioni relative alle questioni 
religiose ed ai luoghi santi. Luigi XV e Mahmoud I 
nel 1740 addivennero ad una revisione degli accomo- 
damenti anteriori e li completarono. Gli 85 articoli del 
testo di queste capitolazioni sono in vigore ai nostri giorni. 
La campagna d' Egitto alF epoca delle guerre della 
Rivoluzione francese interruppe momentaneamente que- 
sti rapporti, su cui si basava lo stato di buona ami- 
cizia tra la Francia e la Turchia; ma essi furono ri- 
stabiliti col trattato di pace del 24 giugno 1802. L'art. 
2 di questo trattato dichiarava rinnovati interamente 
i trattati o capitolazioni, che, prima deir epoca della 
guerra, determinavano rispettivamente i rapporti di ogni 
genere esistenti fra le due Potenze L' art. 1 del trattalo 
del 25 novembre 1838 portava la conferma per sempre 
di tutti i diritti, privilegi ed immunità, che sono stati 
conferiti ai sudditi o ai bastimenti francesi mediante le 
capitolazioni ed i trattati esistenti. 

Queste stipulazioni concernono lo stabilimento dei 
consoli, le controversie fra nazionali francesi; i reati tra 
Francesi, la cui persecuzione è lasciata alla giustizia 
turca; V esecuzione delle decisioni consolari; le conte- 
stazioni tra Europei di nazioni diverse ; i litigi tra 
Francesi e Turchi, la constatazione delle transazioni fra 
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loro; la presenza dell' interprete davanti i giudici tur- 
chi; la comparizione dei consoli davanti la giustizia ot- 
tomana; i giudizi i contro i Francesi debitori dei Turchi, 
la partenza dei debitori garentiti dai consoli; le lettere 
di cambio non accettate, le azioni nei casi di banca- 
rotta; la non revisione dei giudizii turchi; le spese da- 
vanti i giudici ottomani; i giudizii in caso di delitto 
contro i Turchi; le ingiurie pretese contro gli Ottomani 
e la religione maomettana; le visite domiciliari; i beni 
dei Francesi morti in Turchia; ecc. 

Le Capitolazioni accordate alla Francia sono state 
successivamente concesse ad altre Potenze in una ma- 
niera pressoché identica, le Capitolazioni fra la Turchia 
e le altre Potenze si modellarono tutte su quelle con* 
cesse alla Francia, come queste si erano modellate 
sulle Capitolazioni delle Repubbliche italiane del Medio 
Evo coi Principi musulmani in genere. Le principali 
capitolazioni venute fuori dal secolo XVI in poi sono 
le seguenti: Venezia, luglio 1540 — Inghilterra, 1579, 
1606, 1619, 1675, 1676, 1789, 1809 — Paesi Bassi, 
1598 — Imperatore dei Romani come Re d'Ungheria, 
1615 — Genova, 1665 — Russia, 1700 e 21 giugno 
1783 — Svezia, 10 gennaio 1757 — Napoli, 1740 — 
Danimarca, 14 ottobre 1756 — Prussia, 22 marzo 
1761 e 1896 — Spagna, 1782 = Austria, 1768 e 
24 febbraio 1784 — Sardegna, 1823 — Stati Uniti 
d' America, 7 maggio 1810 e 1830 = Toscana, 1832 ^ 
Belgio, 3 agosto 1838 = Stati della Confederazione 
Germanica 20 ottobre, 1840 = Portogallo, 1943 = 
Grecia, 1854 = Regno d'Italia, luglio 1861, marza 
1873. 
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Tutte queste stipulazioni, divenute parti integranti 
di trattati solenni, sono attualmente la legge, che go- 
verna nei paesi dell' Oriente i rapporti fra gli stranieri 
ed i sudditi ottomani. Mediante la clausola del tratta- 
mento della nazione più favorita inserita nelle Capito- 
lazioni e nei trattati conchiusi coi singoli Stati, il si- 
stema dei privilegi degli Europei si è andato sempre 
più slargando e si è universalizzata la giurisdizione con- 
solare nel Levante. La clausola si trova così concepita: 

» Que tous les droits, privilèges, ou immunitès 
que la Sublime Porte accorde à prèsent, on pourrait 
accorder à V avenir aux sujets, bàtiments, commerce ou 
navigation de tonte autre puissance ètrangère, et dont 
elle pourra tolérer la jouissance, seront ègalement accor- 
dès, et r exercice et la jouissance en seront laissès aux 
sujets, bàtiments, commerce et navigation de ... » 

Quesf ampliamento di privilegi data da che la 
Turchia è andata scadendo politicamente di fronte al- 
l' influenza sempre crescente degli Stati cristiani. Cosi, 
se nelle primitive Capitolazioni si parlava solo della 
giurisdizione consolare tra nazionali, poscia si parlò di 
una giurisdizione estesa ad Europei di nazionalità di- 
verse; in ultimo la giurisdizione si estese alle contro- 
versie tra Europei ed indigeni. (*) 



( ' ) « Di tutti i paesi dell' Oriente , V Impero Ottomano 
ed i suoi antichi vassalli, divenuti oggi più o meno indipen- 
denti dal loro sovrano nominale, sono quelli i cui rapporti 
internazionali con V Occidente sono, sia a causa della loro si- 
tuazione geografica che per la loro divisione etnografica i più 
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X. Ora fa d' uopo ripreDdere il corso degli avveni- 
menti diplomatici per esaminare il modo con cui la 
Turchia è entrata nel sodalizio internazionale europeo. 
Nel 1606 fra i Turchi e l'Imperatore d'Alemagna si 
concluse la tregua di Sitvatoreb, per cui la somma a 
pagarsi dal Principe Cristiano annualmente fu sostituita 
da una somma a pagarsi in una volta sola. Fatto molto 
rilevante I Fu l'epoca, in cui cominciò a sparire l'uso 
del pagamento di un tributo ai Turchi da parte degli 
Stati cristiani. Ma un' epoca nuova circa l' appficazione 
del Diritto Internazionale europeo nell' Impero Otto- 
mano data dal trattato e meglio dai trattati di Garlowitz 
(1699). Veramente sembra che la Turchia in questo pe- 
riodo avesse voluto da sé stessa distrarre gli sguardi 



complicati ed i più frequenti. Queste relazioni, malaugurata- 
mente, non hanno ancora presa una forma nominale e regolare. 
Si può dire, specialmente in ciò che concerne la Turchia, che 
l'intervenzione straniera vi esiste allo stato permanente, in 
un interesse di civiltà e di umanità È cosi che numerose 
questioni, considerate altrove come essendo esclusivamente ob- 
bietto della sovranità nazionale, ivi sono regolati da atti in- 
ternazionali. È ricevuto per esempio, che spetta alla legisla^ 
zione locale di determinare se ed in qual maniera gli stranieri 
possono acquistare la proprietà immobiliare in un paese ( Blunt- 
schli: Das moderne Rechi der Civilisirten cUs Rechtsbuch 
dargestellt. n. 385 ) ed è in quest' ordine d' idee, che gianoe- 
mai, fino allo stabilimento della confederazione del Nord d'Ale- 
magna, vi è stata intervenzione straniera per far sopprimere 
le leggi odiose, che in alcuni paesi arrierés, come il Mecklem- 
bourg, impedivano o restringevano l'acquisto della proprietà 
fondiaria, segnatamente per parte degl'Israeliti. In Turchia, 
al contrario, è per via di convenzione con le diverse potenze 
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deir Europa dalla PeDÌsoIa balcanica, sotto i successori 
di Solimano; e si rivolse fino al 1640 contro la Persia. 
Però sotto Maometto IV i due grandi Ministri Mahomed 
ed Ahmed Kòprili avevano elevato il prestigio della 
Turchia in Europa, la quale fu salva per opera di 
Sobieski e del Principe Eugenio di Savoia. Austria, 
Polonia, Venezia, Russia, Principi d' Alemagna erano 
tutti contro la Turchia, moralmente soltanto e nella 
dietro-scena favorita dalla Francia. La pace di Carlowitz 
fu conchiusa non a tempo indefinito, ma a periodo 
limitato, che fu di 25 anni per Y Imperatore. La Porla 
Ottomana credeva, per le solite tracotanze dell' Isla- 
mismo, di non poter firmare che soltanto armistizi e 
tregue con gli Stati cristiani; solo dal 1739, col Trattato 
di Belgrado, s' incominciò a parlare di Trattati di pace 



che i principii concernenti il diritto di proprietà, contenuti 
nell' Hatti-Humayum del 18 febbraio 1856 e rinnovati il 6 
giugno 1867 hanno ricevuto la loro esecuzione. Il protocollo 
che determina le condizioni con le quali gli stranieri potranno 
d' ora innanzi esercitare il dritto di proprietà in Turchia è 
stato firmato il 7 giugno 1868, per ciò che concerne la Fran- 
cia, dal rappresentante francese a Costantinopoli. Il Belgio e 
la Svizzera vi hanno aderito e si è annunciata V adesione 
successiva delle altre Potenze. 

È egualmente sotto V impero delle convenzioni interna^ 
zionali, chiamate capitolazioni, che sono ancora attualmente 
giudicate, nell'impero ottomano e nelle sue dipendenze mediate 
o immediate, le controversie che concernono non solamente i 
sudditi d'origine, ma ancora i fratelli delle nazioni stra- 
niere ». — (1) 

(I) Revue de Droit International — 1869 — voi. I, Chronique par 
Rolia — laequemyns. 
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a perpetuità. Non si parlò per nulla di tributo, la 
Turchia cominciò a far cessione di territorii, si sotr 
tomise ad una negoziazione regolare con le Potenze 
cristiane, cominciò a subire Y influenza del Diritto In- 
ternazionale europeo. Fino allora era stata aggres- 
siva, dalla pace di Garlowitz sì mise sulla difen- 
siva; essa si era sostenuta mediante la superiorità 
della forza militare alimentata dal fanatismo religioso; 
quando questa forza bruta ebbe uno scacco forte e de- 
cisivo sulla linea delle conquiste all' estero, la Turchia 
prese a sfogare alF interno dei suoi dominii quella, 
ferocia, che non potè più dimostrare nei suoi rapporti 
internazionali. L' Europa per la prima volta si affermò 
contro la potenza musulmana, «acquistò coscienza della 
superiorità sua non solo per il grado di civiltà, ma 
ancora per la forza delle armi, e d'allora ebbe la 
prima convinzione, che fu poi costante, la convinzione 
che r Impero Turco era destinato a sparire. Ma 1' Eu- 
ropa ebbe paura di questo sinistro presentimento, che 
le si affacciò per la prima volta nel terreno diploma- 
tico (*). Chi sarà chiamato a succedere a questa ere- 

(•) Nel secolo XVI, quando i Sultani erano al colmo di 
loro possanza, il pensiero della civiltà europea si era manife- 
stato per laruina dell'Impero Turco nella penisola balcanica. 

Lodovico Vives nel 1526 scriveva un dialogo sulla poli- 
tica degli Stati d'Europa tra loro e colla Turchia, che imagina 
seguito nel mondo di là tra Minosse, Tiresia, Scipione e due 
ombre, che arrivano da questo, un cortigiano e un faccendiere 
politico. Si parla delle discordie dei Principi cristiani e delle 
guerre che si muovono, e le ragioni e i piccoli premi che spe- 
rano ; Scipione espone alla romana la politica, che quelli avreb« 
bero a fare, e parla nei seguenti termini: « La Grecia e le 
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dita?.-. Quindi cominciarono le gelosie tra le Potenze 
d'Occidente; e la loro politica tradizionale contro i 
Turchi cangiò fisonomia; ciascuna Potenza prese a rego- 



regioni Cristiane, non solo per essere oppresse da tanta ser- 
vitù, ma perchè, cosa ancora più iniqua, si rapiscono loro i 
figliuoli per un empio fine, non aspettano altro che il nome 
d' un esercito cristiano per iscuotere il giogo: il che da sé soli, 
senza qualche speranza delle armi vostre, non osano intrapren- 
dere neanche potrebbero. Pochi al primo moto, essendo sta- 
biliti presidii dei Turchi nelle città e nelle fortezze, prima 
che i Cristiani potessero rivestire le armi e raccogliersi, sa- 
rebbero tagliati a pezzi dai soldati delle guarnigioni. V* è bi- 
sogno di voi, che non solo aflroatiate la prima forza ed impeto 
di queste, ma le fiacchiate,^ le rompiate. I Mammalucchi (cosi 
chiamai Giannizzeri) si rifuggirebbero nella loro patria, tra 
i parenti, tra gli avi, tra i fratelli, le scrollo, tra uomini cri- 
stiani infine. Ma, ammesso pure che non lo farebbero, difen- 
dasi pure il Tiranno loro, combattano per lui; purché a costui, 
sconosciuto dalle cristiane Nazioni, non si mandino aiuti da 
Europa. Nella quale egli non ignora di starvi come sopra ter- 
reno non suo, sorretto e appoggiato dalle paure e fiacchezze 
delle genti che tiranneggia, e per essere i Principi cristiani 
distratti altrove, e alle mani tra loro. Al primo moto di guerra 
minacciata da voi, a niente egli oserebbe meno di affidarsi 
che ai suoi popoli europei, annessi a lui e per natura nemici; 
eh' egli sa oppressi da lui, e non soggetti al suo imperio, che 
malgrado loro e per violenza. Sicché si ridurrebbe in Asia, 
alla fonte ed origine delle sue forze, delle sue copie, del suo 
dominio, del regno, dell'impero avito. Vada pure, faccian gli 
Dei; si trasferisca la guerra colà. Non mai l'Europa è en- 
trata in Asia, che non l'abbia presa e tenuta; non mai l'Asia 
in Europa, che non sia stata respinta con un grandissimo 
eccidio » ( Lud. Vives: De Europae dissidiis et Bello Tur^ 
cico. Basileae p. 164 ). 
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lare la sua condotta in senso ostile o favorevole all' Im- 
pero Ottomano a seconda dei suoi proprii interessi 
nella bilancia del sistema politico europeo. Però la Tur- 
chia non era entrata ancora giuridicamente nella so- 
cietà internazionale europea; essa fu mantenuta sempre 
a distanza dal sodalizio degli Stati, che, se non ave- 
vano più paura della forza militare dei Turchi, comin-' 
ciarono a titubare per l'affermarsi della Turchia come 
Potenza musulmana. 

E questo un punto di storia importante pei rap* 
porti fra V Impero Ottomano e Y Europa. L' Impero 
turco erasi fondato con la forza delle armi, e su que- 
sta aveva bisogno di puntellarsi, grazie agF istinti fe- 
roci dei Musulmani accampatisi nella Penisola balcanica. 
Ai tempi di Solimano e di Selim II, nella prima metà 
del secolo XVI, i Turchi conquistarono Radi, Cipro, 
portarono le loro schiere vittoriose in Dalmazia, in Gre- 
cia, nella costa d'Africa, in Persia. I Turchi domina- 
vano cosi le più belle contrade d' Europa, d' Asia e 
d'Africa; possedevano quasi tutte le città più celebri 
per antiche memorie; tenevano il Mar Nero e le foci 
del Danubio, preponderavano nel bacino orientale del 
Mediterraneo, minacciando il rimanente d' Europa da 
oriente e da mezzodì. Ma appunto nel colmo della po- 
tenza cominciò il primo passo verso il precipizio. La 
direzione, la suprema autorità della fede musulmana 
era appartenuta sino a Selim I air Egitto. Ma, quando 
r Egitto fu soggiogato ed i Mammalucchi distrutti, il 
Sultano strappò al Califfo superstite la cessione della 
dignità sua ed assunse la supremazia spirituale dell' I&- 
lam cosi come ne aveva tenuto la supremazia tempo- 
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rale. D' allora il Sultano divenne altresì Pontefice, e 
questa fusione dei due poteri portò i germi della deca- 
denza neir interno dello Stato, sebbeae apparentemente 
ne avesse aumentato il prestigio Per chiunque conosce 
la storia di questo Impero, la vera causa delle sua de- 
cadenza, il motivo unico che ivi ha fatto abortire fino 
al secolo XIX tutti i tentativi di riforma è la concen- 
trazione, r identificazione nella persona del Sultano della 
potenza temporale e del califfato religioso. Da questo 
fatto capitale è risultato che la Turchia non è stata giam- 
mai che un vasto Stato teocratico, che una specie di 
ordine gigantesco di cavalleria, capitanato da un gran 
Signore e da migliaia di cavalieri combattenti sotto i 
suoi ordini, non per il trionfo di un principio politico, 
ma per la espansione della fede e la gloria di Dio. Ciò 
che una simigliante organizzazione avesse procurato alla 
Turchia nel passato come Potenza conquistatrice, lo ab- 
biamo già detto; ma il giorno in cui le vittorie militari 
cessarono, o non è stato possibile spingere più in là 
r invasione dell' Islam, o il cristianesimo V ha arrestata 
come una diga insormontabile, o l' è bisognato organiz- 
zarsi sul territorio di cui s* era impadronita, governare 
le razze che vi si trovavano a vivere della vita ordi- 
naria di popolazioni pacifiche, ciò che aveva fatto una 
volta la grandezza della Turchia formò poscia la sua 
irreparabile debolezza e Y ha condotta rapidamente al- 
l' orlo deir abisso, in cui, da due secoli specialmente, 
essa è costantemente sul punto di precipitare. Dopo le 
grandi disfatte sul terreno militare, la Turchia è stata 
dominata dal desiderio di compensare la diminuzione 
che questi disastri hanno portato al prestigio del suo 
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Sultano, come depositario del potere temporale, per dare 
allargamento al suo titolo di Califfo, con l'espansione del 
suo potere religioso. La politica turca, o piuttosto otto- 
mana, r ha abbandonata per inaugiirare la politica isla- 
mica, per rifarsi delle perdite militari sofferte. Così il Sul- 
tano ha abbandonato i suoi interessi di Sovrano temporale 
alle sue speranze di Sovrano religioso. A misura che è 
andato perdendo qualche provincia cristiana, il Sultano 
ha cercato affermare il prestigio del Califfato. Era il 
solo mezzo di provare al mondo musulmano che V idea 
sola della esistenza della unione islamica spargeva il 
terrore in Europa. E questa politica religiosa è stata 
seguita con una specie dì cieco fanatismo, nella sup- 
posizione che l'ombra della lega islamica, Tidea del 
panislamismo dovesse presentarsi come uno spettro di- 
nanzi la fantasia esaltata degli Europei, incutere loro 
paura e costringerli al rispetto della Turchia, rispetto 
che la Turchia stessa sapeva di non poter esigere più 
dalla potenza delle sue armi. Il Sultano sogna cosi col 
fantasma del panislamismo^ di far pesare questa in- 
fluenza morale nella bilancia del sistema politico euro- 
peo e di riguadagnare, mediante l'agitazione islamica, 
ciò che esso ha perduto successivamente come Sovrano 
della Turchia. L'idea del panislamismo, dell' alleanza 
musulmana universale conta innumerevoli apostoli, le 
cui ardenti predicazioni spargono da per tutto l'odio 
contro gli Europei ed i Cristiani in genere. Facendo 
questa politica musulmana, la Turchia è stata costretta 
a pensare agli affari di popolazioni lontane, e questa 
politica espansiva V ha maggiormente indebolita in Eu- 
ropa, dove non ha trovato più verun' alleanza duratura, 
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verun alleato sincero, ma solo amicizie momentanee ed 
interessate alla sua mina. Mettendosi alla testa del fan- 
tasma della lega islamica, la Turchia ha sollevato ine- 
vitabilmente contro *di sé tutto ciò che è cristiano, senza 
distinzione o eccezione di sorta: ne è derivata una po- 
litica sterile, insensata, che è ita dissecando la vitalità 
in tutte le sorgenti della forza del Paese, spargendovi 
la desolazione, lo squallore della morte. Quindi una 
diplomazia vissuta d'intrighi, di furberìa; una politica 
palleggiandosi continuamente sulle gelosie delle Potenze 
europee. » Les Turcs s' imaginent volontiers, pour me 
servir d' un mot vulgaire, mais expressif, que tout leurs 
6st dù, que e' est pour les grandes puissances un de- 
voir véritable de réparer leurs fautes et èloigner d* eux 
les facheux effets qu' elles doivent fatalement produire. 
Lorsque la presse de Gostantinople veut apprendre au 
pubblic Ottoman que le Sultan s' est adressè a la France, 
a r Angleterre ou à V Allemagne pour obtenir d' elles 
quelque secours ou quelque service, elle a 1' habitude, 
on le sait, de prèsenter ce^te dèmarche comme un acte 
de haute condesceudence d' un suzerain envers ses 
humbles vassaux. S' il failait Y en croire, le sultan aurait 
daignè permettre à une ou a plusieurs des grandes na- 
tions europèennes de venir à son aide, a moins qu' il 
n* ait prèfèrè agir en maitre et intimer des ordres aux- 
quels personne n' oserait se soustraire. Ges fanfaronnades 
de journaux sont plus sincères qu' on ne pourrait le 
croire. L' orgueil musulman, ou plutót Y orgueil ture, 
qui est en quelque sorte la quintessence de T orgueil 
musulman, est capable de toutes les illusions. La 
Turquie est d' ailleurs tellement habituée à trouver des 
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appuis en Europe; en toutes circonstances, Y or et io 
sang europèen lai ont si peu manquè; elle s'est troavée si 
souvent arrachèe à la défaite par nos soldats, a la mine 
par nos capitaux, à la dissolution par nos diplomatesi 
qu' il lui semble que ce qui e' est toujours fait se 
faira toujours » (1) 

XI. La prima metà del secolo XYII si chiudeva 
con un Congresso generale di tutti gli Stati di Europa» 
il Congresso meglio ispirato al concetto della generalità 
in paragone degli altri Congressi posteriori, in quanto 
che vi fu la rappresentanza di tanti Stati, che dopo non 
figurarono nel Concerto Europeo organizzatosi sulla base 
delle grandi Potenze, nella più completa dimenticanza 
dei cosiddetti Stati di second' ordine. Il Congresso di 
Westfalia (1648) segna certamente la data di un' epoca 
importantissima nello svolgimento progressivo delle leggi 
regolatrici del sodalizio internazionale degli Stati euro- 
pei. In questo lavoro ne facciamo un semplice cenno 
per quanto si riferisce alle investigazioni sull argomento 
in esame = Esso elevò a legge internazionale la li- 
bertà di coscienza. Ma si parlò solo di cattolici e di 
non cattolici; nessuno ebbe V ispirazione di porre sul 
tappeto il quesito sulle relazioni tra gli Stati cristiani 
e gli Stati non cristiani. Non si pensò per nulla agli 
Stati maomettani e quindi nemmeno alla Turchia. La 
Turchia non ebbe V onore di essere rappresentata né al 
Congresso di Westfalia, uè ai Congressi di Mùnster, di 
Osnabzùck, di Utrecht e di Rastadt fino al 1714. Essa 



(1) Gabriel Gharmes: La situation en Turquie dans la Revue des 
Deux Mondes. tome 47 1881. 
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aveva si intavolate relazioni con le Potenze europee, ma 
sempre sopra una base isolata. 

Nel dominio della Diplomazia si facevano alcuni 
passi progressivi, ma lenti nel senso di un' applica- 
zione sincera e positiva del Diritto Internazionale eu- 
ropeo all'Impero Turco. 

Nel trattato di Costantinopoli 5 — 16 novembre 1720 

tra la Sublime Porta e la Russia si parla di una pace 

perpetua tra le due Potenze e si stipulano disposizioni 

relative allo stabilimento permanente dì una legazione 

russa a Costantinopoli. 

Nel 1731 nel trattato di Vienna l'Inghilterra s'im- 
pegna a far causa comune con V Austria contro tutti i 
suoi nemici, all' infuori della Turchia. 

Nella prima metà del secolo XYIII Austria e 
Russia si legano contro la Turchia; e questa si sostiene 
con r appoggio della Francia. Quest' alleanza franco- 
turca è scossa dair alleanza austro-francese nel 1746 e 
poscia vien rotta con la spedizione di Napoleone I in 
Egitto. 

L' Inghilterra, 1' Olanda e la Prussia, strette in una 
triplice alleanza (1788-1792), si rendono mediatrici of- 
ficiose e protettrici della Turchia contro gli assalti della 
Russia, la quale stipula con la Sublime Porta i trattati 
vantaggiosi di Eutschuck-Eainardschi (21 luglio 1774) 
e di Jassy (9 gennaio 1792) — • Col trattato di Kut- 
schuck-Eainardschi si stipula la seguente clausola a fa- 
vore della Russia (Art. 7): 

t La Sublime Porta promette di proteggere co- 
stantemente la religione cristiana e le sue chiese... ». 

Questo trattato segna un gran passo su quello di 
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Belgrado del 1739, perchè in questo orasi parlato solo 
del libero accesso dei sudditi russi a Gerusalemme, e 
nel trattato del 1774 si parla della protezione della 
religione cristiana in generale per parte della Russia. 
Più importante è ancora l'art. 14, per cui la Russia 
stipula a favore dei Moldavi e dei Valacchi diversi di- 
ritti polìtici e si riserva il diritto di difendere i loro 
interessi a Costantinopoli. 

Il periodo 1798-1812 è molto importante per Tu- 
nione intima tra la Russia e V Inghilterra nella politica 
estera a riguardo dell'Impero Turco in senso ostile; 
ed in vece in senso favorevole si spiega la politica 
della Francia. La Russia se ne vantaggia per conchiu- 
dere con la Turchia il trattato di Bukarest (1812), 
mediante il quale la Russia ottiene sempre più la san- 
zione già riconosciutale nei trattati precedenti, d' inter- 
venire cioè nei rapporti del Sultano coi suoi sudditi. 
L' art. 3 stipula espressamente il diritto della Russia 
di proteggere la Moldavia e la Valachia. Con V art. 8 
si stipulano a favore dei Serbi, sudditi ribelli dol Sul- 
tano, i medesimi vantaggi, di cui godevano i sudditi 
greci della Turchia nelF Arcipelago, con promesse di 
un alleviamento nel sistema tributario e di un' ammi- 
nistrazione autonoma fatta dagli stessi Serbi. 

L' apparizione della Russia sulla scena dell'Oriente, 
la sua politica soverchiamente accentuata, le lusinghiere 
promesse contenute nel programma di Pietro il Grande, 
tutto questo contribuiva non poco a mantenere acceso 
nella Penisola balcanica un odio implacabile fra gover- 
nati e governanti e ad affrettare il decadimento del- 
l' Impero Turco. 
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XIL Si riunì il Congresso di Vienna nel 1815; 
ma la Turchia non v' intervenne, come non era inter- 
venuta in quei Congressi antecedenti che avevano suc- 
cessivamente stabilito e modificato il Diritto delle Genti 
positivo in Europa. Gli Atti del Congresso di Vienna 
non fanno parola delle relazioni dell' Europa cristiana 
con la Turchia A Vienna per nulla si pensò all'Oriente. 
Era interesse diretto della Russia che la Turchia fosse 
e rimanesse esclusa dai Congressi internazionali^ poli- 
tica sagace, che la lasciava sola a godere nella Peni- 
nola balcanica la posizione favorevole che le facevano i 
Trattati antecedentemente conchiusi con l' Impero Ot- 
tomano. Perciò la Russia fé tutto quanto era in poter 
$ao p@r distrarre T attenzione dell'Europa dall'Oriente 
riconcentrandosi tutta nel cuore d' Europa, in cui vi 
erano intieressi più gravi che cercavano una pronta ed 
immediata soddisfazione dopo il turbine delle guerre 
napoleoniche. Laonde l' idea fondamentale del Congresso 
di Vienna fu la costituzione di una specie di Areopago 
europeo» investito del potere, per così dire, di ristabilire 
e. di assicurare la pace generale non solo mediante ac- 
comodamenti relativi ai rapporti esterni degli Stati, ma, 
all' uopo, mediante stipulazioni relative alla loro costi- 
tuzione interna, per ristabilire 1' ordine da per tutto 
soUq hm della Cede. E> bisogna pur dirlo, fa questo 
r ultimo tentativo fatto dai Governi per appoggiare 
r equilibrio internazionale europeo sulla base del Cri- 
stianesimo interpretato con criterii d'esclusivismo, ten- 
tativo, che si meritò il dileggio universale per parte di 
tutti gli uomini saggi dell' epoca, illuminati dal vero 
spirito dei progressi fatti dalla pubblica opinione. Se 
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il GoDgresso di Vienna si fosse occupato dell* Oriente» 
coi criterii a cui s' ispirava , certo la sua azione sa*» 
rebbe stata svolta a favore dei Cristiani ; ma questi 
nella Penisola balcanica rappresentavano V elemetUo ri- 
belle al Governo costituito; ed era questo disordine che 
il Congresso di Vienna era chiamato a reprìmere; non 
poteva dunque adottare due sistemi di politica in con- 
traddizione r uno deir altro ; fu preferibUe dunque il 
silenzio assoluto. 

Le cinque grandi Potenze europee, che uscirono 
cosi coalizzate dal Congresso di Vienna» ebbero ben 
presto ad avvedersi che pure mantenendo la loro au- 
torità collettiva su tutti gli affari d'indole europea do- 
vevano basare il sistema dell' equilibrìo più sui prìn- 
cìpii del Diritto delle Genti» che sulF esclusivismo della 
fede. Ed al Congresso di Aix-la-Chapelle (1818) venne 
fatta la seguente dichiarazione: 

> I sovrani formando questa augusta unione hanno 
considerato come base fondamentale la loro invariabile 
risoluzione di non dipartirsi giammai» ne tra loro» ne 
nei loro rapporti cogli altri popoli, dalla più stretta 
osservanza dei principii di diritto delle genti, prìncipii» 
che nella loro applicazione ad uno stato di pace per- 
manente possono soli garentire efficacemente rindipen- 
denza di ciascun Governo e la stabilità dell'assodata- 
ne generale ». 

Fu questo il primo sintomo», che le Potente a^es^ 
sere trovato una base obbiettiva per pot^ procedere 
collettivamente, qualora lo volessero» negli a&rì europei. 
E» quando la e Questione d* Oriente » » che era rimasta 
sopita airepoca della Rivoluzione» si ripresentò minac- 
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ciosa più che nel passato, allora questo Concerto eu* 
ropeo trovavasi già formato per affermare Tautorità sua, 
a nome dell' intera Europa, nella soluzione del pro- 
blema. Ed infatti a misura che Y Impero Turco s' indebo- 
liva, cresceva la necessità fra le Potenze europee d' in- 
tendersi sulle relazioni internazionali da serbare con la 
Turchia. Per lo passato, fra le grandi Potenze, l'Austria 
e la Russia si erano interessate più direttamente degli 
affari della Turchia. I Trattati di Carlowitz (1699), di 
Passarowitz (1718), di Belgrado (1739), di Sistowa 
(1791) sono tante tappe della politica orientale del- 
l'Austria. Entusiasmata dal romanticismo alemanno, che 
poneva Roma a suo ideale, 1' Austria nel secolo XES 
non ebbe altro scopo che di assicurarsi la dominazione 
d' Italia per avere maggiore influenza in Germania, e 
cosi distrasse i suoi sguardi dall' Oriente. Il posto la- 
sciato vuoto dall'Austria fu preso ed occupato intera- 
mente dalla Russia, entusiasmata alla sua volta dal 
romanticismo slavo, che poneva a suo ideale Costanti- 
nopoli. La Russia per arrivare sul Bosforo comprese 
che bisognava proteggere i Cristiani d' Oriente e fo- 
mentare l'odio dei principati vassalli contro il Sultano. 
Noi abbiamo notato che pel trattato di Eutschuk-Eai- 
nardschi (10 luglio 1774) la Russia si faceva garantire 
che un' autonomia amministrativa sarebbe accordata ai 
principati di Moldavia e di Valachia, e che col trattato 
dì Bukarest (28 maggio 1812) si assicurava il possesso 
della Bessarabia , facendo anche ottenere per il princi- 
pato di Serbia una indipendenza relativa. Di questo 
passo la Russia , arrivò al trattato di Ackyerman (7 ot- 
tobre 1826), per cui ebbe il possesso delle foci del 
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Danubio ed acquistò una potenza foriera di molti pe- 
ricoli per gli Stati rivieraschi di questo fiume. 

Un' altra tappa importante fu la pace di Adriano- 
poli (14 settembre 1829), per cui fu riconosciuto il 
protettorato della Russia sulla Moldavia e la Yalachia, 
Stati vassalli della Porta Ottomana, fu confermata T in- 
dipendenza del Regno di Grecia di recente costituito. La 
Rivoluzione di Grecia aveva offerta appunto all' Europa 
propizia r occasione di affermare la sua autorità in 
modo collettivo sulP Impero Ottomano. La Russia, la 
Francia e Y Inghilterra erano collettivamente intervenute 
nel conflitto: 1. Per rispondere all' invito pressante di 
una delle parti contendenti; 2. Per frenare la effusione 
del sangue umano ; 3. Principalmente per procurare 
una protezione ai sudditi delle altre Potenze, che na- 
vigavano nel Levante, ove da più anni si commettevano 
piraterie, che né la Turchia, uè la Grecia rivoltata po- 
tevano volevano reprimere. Operando in nome di 
questi principi, le tre Potenze intervenivano mediatrici 
fra la Turchia ed il popolo greco, ed ottennero dalla 
Porta il riconoscimento d' un regno indipendente di 
Grecia posto sotto la loro comune garentia — Conti- 
nuando sugli effetti della pace di Adrianopoli fatta a 
solo beneficio della Russia, essa si assicurò il pos- 
sesso delle isole situate alle foci del Danubio, V am- 
missione su larga misura della giurisdizione sopra i 
sudditi proprii abitanti nell' Impero Turco, la libertà 
di commercio in tutta 1' estensione del territorio otto- 
mano, infine la facoltà d' intervenire negli affari del- 
l' Impero quante volte questo intervento fosse richiesta 
da ostacolo legale o da qualche atto amministrativa 
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lesivo dei diritti dei suoi sudditi. Però a queste ultime 
stipulazioni diplomatiche la Russia non si trovò più 
sola di fronte alla Turchia; essa si era trovata insieme 
con V Inghilterra e con la Francia. 

Il protocollo del 4 aprile 1826 fu V opera della 
Diplomazia inglese e russa {*). 

Le Corti dì Berlino e di Vienna 'si rifiutarono di ade- 
rire al protocollo; vi aderì solo la Francia, e, come rappre- 
sentanti deir Europa, le tre grandi Potenze, Inghilterra, 
Russia e Francia firmarono il trattato del 6 luglio 1827. 



(•) Eccone Q contenuto: « S. Maestà Britannica essendo 
stata pregata dai Greci d* interporre i suoi buoni uffici, per 
ottenere la loro rìoonciliazione con la Porta ottomana, avendo 
in conseguenza offerta la sua mediazione a questa Potenza, e 
desiderando concertare le misure del suo Governo a questo 
riguardo, S. M. l'Imperatore di tutte le Russie e d'altra parte 
S. M. Imperiale essendo animata dal desiderio di mettere fine 
al conflitto, di cui la Grecia e l'Arcipelago sono il teatro, 
per un accomodamento compatibile con i principii della 
religione^ della gitistizia e dell* umanità, i sottoscritti hanno 
stabilito eoe ». 

n protocollo portava che, se la mediazione offerta non 
fosse accettata, le LL. MM. britannica ed imperiale non 
ne considererebbero meno V accoìnodamento specificato co^ 
me la base di ogni riconciliazione da effettuare con la loro 
intervenzione , sia di concerto, sia separatamente, fra la 
Porta ed i Greci. 

V art. 6 del detto Protocollo portava che bisognava darne 
comunicazione officiale alle Corti di Vienna, di Parigi e di Ber- 
lino e dovevasi loro proporre di « garentire di concerto con 
V Imperatore di Russia, il trattato, mediante il quale si sa- 
rebbe effettuata la riconciliazione dei Turchi e dei Greci, 
non potendo S. M. britannica garentire tale trattato ». 
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li 18 settembra 1833, in seguito ad un convegno 
avvenuto a Miinclìengràtz , in Boemia, tra gì' Impera^: 
tori di Russia e d'Austria ed il Principe ereditario di 
Prussia , fu conchiusa la convenzione segreta austro- 
russa a riguardo delF Impero Ottomano. Lord Palmeif^ 
ston, che aveva fiutato neir oggetto di questo convegno, 
ebbe cura di dichiarare a tutto il mondo che le due 
Potenze continentali si erano accordate sopra un pianò 
di smembramento della Turchia. Però la coùvenzione 
fu tenuta segreta. Però, a quanto è possibile argomen* 
tare^ lo scopo di questa convenzione sarebbe àtato non 
lo smembramento dell' Impero Turco, ma un impegno 
per parte delle due Potenze stipulanti da opporsi a 
qualsiasi attentato potesse commettersi . contro lo statu 
quo nella Turchia d' Europa. E veramente questo sco^ 
pò entrava nelle vedute intime della politica oriefl-- 
tale della Russia, che costretta alle volte ad agira 
insieme alle altre grandi Potenze, segretamente lavo- 
rava per non condividere con veruna di esse la sua 
influenza nella Penisola balcanica. Nel 1839, adlla 
guerra tra il Sultano e Mèhemed-Ali , si combinarono 
per raccomodamento dell' Impero turco le cinque grandi 
Potenze animate tutte in apparenza, sebbene non tutte 
in sostanza, dal pensiero di mantenere » V integrità 
deir Impero Ottomano » e di assicurare » V indipen^^ 
denza del trono del Sultano ». Esse inviarono la nota 
del 27 luglio 1839 al Sultano assicurandolo che il 
loro accordo sulla Questione d' Oriente era assicurata 
> sospendere ogni determinazione definitiva senza il 
loro concorso, aspettando 1' effetto dell' interesse che 
esse gli portano ». 
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Nel 15 luglio 1840, le grandi Potenze, ad ecce- 
zione della Francia, firmarono uq trattato per portare 
un accomodamento qualsiasi nell' Impero Turco « riu- 
nite dal sentimento di amicizia che esiste fra loro ed 
il Sultano, animate dal desiderio di vegliare al mante- 
nimento deir integrità e dell' indipendenza dell' Impero 
Ottomano, nell' interesse della conservazione della pace 
deir Europa > . 

La Francia non intervenne in questo accordo sti- 
pulatosi a Londra il 15 luglio 1840, perchè essa, me- 
more della spedizione di Bonaparte in Egitto , aveva 
molto a cuore V impresa del vice-re; e, non adottando 
una politica turca^ faceva una politica egiziana, soste- 
nendo moralmente il vice-re; laddove la Russia, che 
aveva sempre fomentato lo smembramento delF Impero 
Turco come Stato Europeo, non desiderava poi che un 
paese non europeo, come Y Egitto, si costituisse in- 
dipendente. Malgrado questo isolamento della Francia, 
le Potenze procedendo d'accordo agivano in nome del- 
l' Europa (*). — Ma il concerto delle cinque grandi Po- 
tenze si ristabilisce ben presto, allorché la Francia si 



(•) Il Memorandum di Palmerston del 31 agosto I84I 
porta la seguente dichiarazione: < Quando di cinque Potenze, 
quattro di esse si sono trovate d'accordo sopra una linea di 
condotta e la quinta ha risoluto di seguire una condotta dif- 
ferente, non sarebbe ragionevole di esigere che le altre quattro 
abbandonassero, per deferenza alla quinta, le opinioni in cui 
esse di giorno in giorno sempre più si confermano e che hanno 
menato ad una questione d'importanza vitale per gl'interessi 
maggiori e futuri d' Europa ». 
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decide ad uscire dal suo isolamento; e ne vien fuori 
la Convenzione di Londra del 13 luglio 1841 (*). 

Le grandi Potenze europee, con un tuono più o 
meno accentuato, erano d' accordo su questo, di esclu- 
dere dalla Penisola balcanica V influenza esclusiva di 
un solo Stato cristiano e di prolungare, il più che 
fosse stato possibile, la esistenza delF Impero Ottomano 
come condizione indispensabile air equilibrio europeo. 
Questo duplice scopo menò 1' Europa ad ammettere 
nel suo seno V Impero Ottomano, riconoscendolo di 
pieno diritto membro del sodalizio internazionale euro- 
peo, così come era di fatto. Questa nuova epoca s' iniziò 
col Trattato di Parigi, 30 marzo 1S56. 

XIII. La situazione diplomatica creata eolF inter- 
vento delle grandi Potenze d' Europa negli affari del- 
l' Impero Ottomano servi d' introduzione alla guerra 
fra la Russia e la Turchia, la prima rimasta isolata 
nella sua politica esclusivista contro Y ultima aiutata 
dalla lega delle Potenze occidentali, Inghilterra, Fran- 
cia e Sardegna. Al momento della visita in Inghilterra 
nel 1841 l'Imperatore russo Niccolò s'intrattenne con 
Lord Aberdeen principalmente intorno alla Questione 
d' Oriente, ma egli non aveva avuto ritegno di proporre 



« ( • ) Le LL. MM. persuase che la loro unione e il loro 
accordo offrono all' Europa la garantia più certa della con- 
servazione della pace generale , oggetto costante della loro 
sollecitudine, e le suddette LL. MM. volendo attestare questo 
accordo dando a S. M. il Sultano una pruova manifesta del 
rispetto che esse portano ali* inviolabilità dei suoi diritti so- 
vrani, cosi come del loro sincero desiderio dì veder consolidarsi 
il rispetto del suo Impero ecc. » 
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il suo piano di conquista e di spartizione dell' Impero 
Ottomano , coli' intera esclusione della Francia, che pa- 
recchi anni più tardi egli sviluppò a Lord Giorgio Sey- 
mour e che doveva costare alla Russia grandi disastri. 
Infatti l'Imperatore Niccolò diceva il 22 gennaio 1853: 
e Se noi giungiamo ad intenderci su questo affare, cioè 
r Inghilterra ed io, del resto poco importa » . Ma l'accordo 
fu impossibile, e la più fiera gelosia scoppiò fra le due 
Potenze rivali, e quindi la guerra Europea 1853-54, 
che scoppiò da un lato per V intervento che si voleva 
far valere, in virtù dei trattati, a favore della popola- 
zione cristiana della Turchia da parte della Russia, 
dall' altro lato per il desiderio espresso dalle Potenze 
occidentali di preservare l' Impero Ottomano, come ele- 
mento indispensabile per 1' equilìbrio politico fra gli 
Stati d'Europa — La guerra si chiude col Congresso 
di Parigi e col Trattato del 30 Marzo 1856 — V In- 
ghil^rra, l'Austria, la Francia, la Russia, la Prussia 
e la Sardegna, dopo avere ammesso la Turchia in seno 
al Congresso, dichiarano la Sublime Porta ammessa a 
partecipare ai vantaggi del Difitto pubblico é del Con- 
certo europeo. Esse s' impegnano, ciascuna dal canto 
proprio, a rispettare 1' indipendenza e l'integrità terri- 
toriale dell' Impera Ottomano, garentiscono in comune 
la stretta osservanza di questo impegno e considerano 
in conseguenza ogni atto capace ad attentarvi, come 
una questione d' interesse generale. Il Trattato dichiara 
inoltre che il Firmano ottraiato dal Sultano e che, mi- 
gliorando la sorte dei suoi sudditi, senza distinzione 
né di religione, né di razza, consacra le sue generose 
intenzioni verso le popolazioni cristiane del suo Impe- 
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ro , è slato comunicato alle altre Potenze contraenti ; 
che queste Potenze attestano T alto valore di tale co- 
municazione e che, egli è bene inteso, che esso non 
potrebbe in verun modo dare il diritto alle dette Po- 
tenze d' immischiarsi, sia collettivamente, sia separata- 
mente, nei rapporti di S. M. il Sultano coi suoi sud- 
diti, né neir amministrazione intema del suo Impero. 

Per il Trattato successivo del 15 aprile 1856, fir- 
mato solamente dalF Austria, dalla Francia e dall' In- 
ghilterra, le parti contraenti garentiscono solidariamente 
fra loro T indipendenza e l'integrità dell'Impero Otto- 
mano, consacrato dal Trattato conchiuso a Parigi il 30 
marzo. Esse dichiarano inoltre che ogni infrazione alle 
stipulazioni del suddetto Trattato sarà considerata dalle 
Potenze firmatarie come un casus belli e che esse s' in- 
tenderanno con la Sublime Porta sulle misure divenute 
necessarie e determineranno senza ritardo fra loro l'im- 
piego delle loro forze navali e militari. 

In tal modo 1' esistenza della Turchia diveniva 
una delle condizioni necessarie dell'equilibrio europeo, 
ed in nome di quest' equilibrio 1' Europa prese sotto 
la responsabilità della sua protezione collettiva i Cri- 
stiani d' Oriente svestendone la Russia per arrestarle 
ì passi nella sua marcia ostinata al Bosforo. À Parigi 
le Potenze occidentali fecero 1' ultimo sforzo per pun- 
tellare un Impero cadente e sperarono sul serio nelle 
riforme inteme che esso avrebbe potuto adottare. Nel 1856 
il Diritto Internazionale segnò questo importante Pro- 
gresso. Nel sodalizio internazionale, fu rie onosciuto, en- 
trano gli Stati di fatto; l'avanzarsi della civiltà tende sem- 
pre più a trasformare gli Stati di fatto in altrettanti Stati 
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di diritto; raa, finché essi esistono, il Diritto Interna- 
zionale è anche a loro comune. Allorché tutti gli Stati 
sono governati dalle medesime leggi internazionali, al- 
lora alla pruova si vede se gli Stati di fatto ponno 
riformarsi ovvero debbono rimanere annientati per dar 
luogo nella medesima zona di territorio ed altrettanti 
Stati di Diritto Fino a tutta la metà del secolo 
XIX gli Stati europei avevano stipulato trattati spe- 
ciali con la Turchia, i quali avevano tra le parti con- 
traenti un valore giuridico incontestabile come tutti gli 
altri Trattati conchiusi fra Potenze cristiane. Ma eravi 
r opinione dominante, che la Turchia, essendo uno 
Stato maomettano , benché geograficamente apparte- 
nesse air Europa, pure non poteva formar parte del 
Concerto europeo. Questa opinione fu solennemente di- 
strutta dal Congresso di Parigi del 1856. Sono queste 
le fasi che percorre il Diritto Internazionale nella vita 
deir Umanità. Nella ostinazione medesima con cui la 
Russia seguiva le tradizioni della sua politica orientale 
ad onta delle umiliazioni inflittele dall' Europa , nel 
sospetto dell' Europa che la Russia mirasse a distrug- 
gere r Impero Ottomano ed a sostituirvisi nel dominio 
del Bosforo, già si scorge che V Impero Turco era en- 
trato nel suo periodo d' agonia. La stessa missione, 
che le Potenze occidentali si assumevano di garentire 
r integrità della Turchia é una pruova per dimostrare 
la loro convinzione sullo stato di debolezza dell' Impero 
Ottomano. Ad ogni modo nel 1856 l'Impero Ottomano 
essendo stato ammesso e rappresentato nel Congresso 
di Parigi, avendo sottoscritto alle importanti decisioni 
di quel solenne convegno, entrava definitivamente nel 
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concerto politico europeo, accettava e riconosceva i prin- 
cipìi fondamentali del Diritto Internazionale osservati 
dair Europa ed assumeva anche tutti gli obblighi e si 
rivestiva di tutte le prerogative, che il Diritto delle 
Genti attribuisce agli Stati sovrani. E fu escluso anche 
il diritto d'intervenzione da parte delle Potenze europee, 
ma a patto che i sudditi cristiani dell'Impero venissero 
governati ed amministrati secondo le regole ammesse 
in Europa per la garentia del rispetto della persona e 
della proprietà. 

XIV. Ma è questo tutto il nodo della QUESTIONE 
ORIENTALE — Altro è dichiarare per iscritto sopra 
un trattato conchiuso nel seno di un Congresso — la 
Turchia essere ammessa alla partecipazione del Diritto 
Internazionale europeOy la Turchia considerarsi come una 
Potenza europea nei diritti e negli obblighi — altra cosa 
è conseguire questo risultato nella sfera dei fatti. Gli 
avvenimenti posteriori dimostrarono che il Sultano non 
sapesse governare che con le leggi ed i principii del- 
rislanismo, leggi e principii incompatibili con la civiltà 
delle popolazioni cristiane della Penisola balcanica. 
Prima della guerra di Crimea , il Sultano Mahmoud 
volle atteggiarsi ad innovatore ed introdusse alcune ri- 
forme legislative. Il Sultano Abdul Medgid, suo succes- 
sore, proseguendo sulla via dei buoni propositi pensò 
di dare una nuova organizzazione politica all' Impero; 
il Tanzimat contiene l' HattiScherif di Gulhané del 3 
novembre 1839 ed altri provvedimenti tendenti tutti 
allo scopo di riformare lo Stalo. Nel 1840 fu pubbli- 
cato un Codice penale, nel 1846 vennero fuori alcune 
Ordinanze sul regolamento delle amministrazioni , ne! 
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1850 fu pubblicato un Codice di commercic quasi iden- 
tico al francese; più tardi vennero fuori un Codice di 
Procedura commerciale, un Codice di commercio ma- 
rittimo, finalmente altri Atti sovrani contenenti conces- 
sioni a favore degli stranieri ed il riconoscimento in 
loro del diritto di acquistare e possedere beni stabili. 
Dopo la guerra di Crimea questo desiderio di riformare 
io Stato fu un vero fanatismo. E già con Tart. 9 del 
Trattato di Parigi 1856 si promette solennemente dal 
Sultano di doversi riconoscere la libertà di coscienza in 
tutti i sudditi. Erano cosi esplicite le promesse della 
Forta, che nelF importante seduta del 25 marzo del 
Congresso, Y Europa riconobbe unanimamente la necessità 
di rivedere le stipulazioni che fissavano i rapporti com- 
merdali della Turchia con le altre Potenze e la condi- 
zione degli stranieri residenti in Turchia^ emise pure 
il voto che € si aprisse una deliberazione a Costantinopoli 
dopo la conclusione della pace fra la Porta ed i rap- 
presentanti delle altre Potenze contraenti per raggiun- 
gere questo doppio scopo in modo conveniente a dare 
piena soddisfazione a tutti i legittimi interessi > . E 
dopo il Congresso le promesse di riforme si sono mol- 
tiplicate; si è pensato a riformare il meccanismo dello 
Stato sulle basi del sistema costituzionale; e si costituì 
un partito di musulmani liberali a Stamboul, sotto il 
regno di Abdul-Azis, nelF ultima esplosione della Que- 
stione Orientale; esso prese il nome di partito della 
Giovane Turchia, dominato dal sogno di lasciar fiorire 
sulla terra dei Soliman e dei Selim le idee, le massime 
governamentali e le istituzioni di Europa, allo scopo 
pure^di far passare il paese dal regime teocratico al 
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regime laico e civile delle popolazioni moderne. Ma 
anche questo che fa detto « il più grande sforzo in- 
tellettuale dei Musulmani ai nostri giorni > andò a 
vuoto. Tanti sforzi, tante promesse rimangono nella 
storia come documenti che la Turchia in Europa è un 
contro-senso, un'anomalia, un anacronismo; non è que- 
stione di riformarsi, ma di sparire dal novera degli Stati. 
Il credo morale, che regola la condotta dei Mao^ 
mettani, gli uni verso gli altri, non differisce probabil- 
mente molto nella sua essenza, eccettuando bene inteso 
i punti troppo importanti, del resto, della poligamia e 
della schiavitù, dal credo morale che la natura rivela 
alle popolazioni cristiane. Ma da che il Maomettano 
entra a contatto col mondo straniero, non solamente 
le sue idee morali perdono assolutamente la loro ap- 
plicazione, ma esse sono ccmpletamente sconvolte e ciò 
che era affermativo diviene negativo, ciò che era negativo 
diviene affermativo. Le premesse, da cui un mussulmano 
deduce la sua regola di condotta a riguardo dell' infe- 
dele, sono precisamente Y inverso di quelle, da cui egli 
deduce la sua condotta a riguardo del credente, ed 
allorquando egli promette, in un trattato internazionale 
in un' altra maniera, che la sua condotta sarà d' ora 
innanzi la stessa verso i ^uoi correligionarii e verso 
coloro che non dividono la sua fede, egli promette 
puramente e semplicemente di violare il Corano. È là 
che ci è mestieri cercare la spiegazione e la giustifica- 
zione parziale del perchè noi trattiamo tanto spesso di 
ostinazione inconcepibile i Turchi e ci siamo abituati 
a dubitare della loro promessa. La sapienza contenuta 
nel Corano essendo stata direttamente rivelata da Dio 
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è infallibile ed immobile : questi caratteri della religione 
si riflettano nella vita civile ; quindi né movimento pro- 
gressivo nelle istituzioni, né sviluppo graduale nei 
costumi. 

Per la Turchia non si tratta di applicare il principio 
della coesistenza degli Stati senza badare alla loro re- 
ligione ed alle loro istituzioni interne, principio, che, 
l'abbiamo già detto, é fondamentale nel Diritto delle 
Genti moderno e che deve applicarsi in tutte le popo- 
lazioni deir estremo Oriente. Per la Turchia si deve 
conchiudere diversamente; essa, nelle condizioni della 
coltura nostra, é impossibile come Stato europeo. Le 
Potenze d' Europa, di fronte alla crescente decadenza 
deir Impero Turco, non hanno creduto conveniente ap- 
plicare il voto emesso nel 1856 a Parigi, sulla revi- 
sione delle Capitolazioni nel senso di un maggiore ri- 
spetto al principio della territorialità giuridica dello 
Stato. La Commissione revisiva non si é mai riunita 
a Costantinopoli. In vece troviamo che dal 1856 in poi 
tutti gli Stati si sono affrettati a conchiudere trattati e 
convenzioni con la Turchia, con la formale conferma 
di tutti i diritti, privilegi ed immunità che vennero 
conferiti ai sudditi ed ai bastimenti di questo o di 
quello Stato dalle capitolazioni e trattati antecedente- 
mente conchiusi. Alcune di siffatte convenzioni dichia- 
rano la conferma per sempre degli antichi trattati. 
€ Tous les droits, priviléges et immunités, qui ont éte' 
conférés aux sujets et aux bàtiments de tei Etat par 
les capitulations et traités existants sont confìrmés 
maintenant et pour toujours... » Art. I. — A questo con- 
cetto s' ispirano i trattati conclusi dall' Impero Ottomano 
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con l'Inghilterra e con la Francia (20 aprile 1861), 
con la Russia (22 gennaio e 3 febbraio 1862); con la 
Prussia e lo Zolwerein (20 marzo 1862); con T Italia 
(10 luglio 1861), in cui si rinviene espressamente la 
clausola del trattamento della nazione più favorita; al 
quale trattato fa seguito il Protocollo del marzo 1873. 

Queste precauzioni; che ciascuno Stato ha preso 
e continua tuttavia a prendere per la tutela dei suoi 
interessi in Turchia, dimostrano che la fede nella vita- 
lità deir Impero Ottomano è scossa oggi più che mai 
anche diplomaticamente. 

XV. Ciò è stato provato dagli ulteriori avvenimenti 
dal 1856 a questa parte. 

Sul terreno puramente diplomatico la dichiarazione 
solenne dell' ammissione della Turchia alla partecipa- 
zione dei beneficii garantiti dal Diritto Internazionale 
moderno non è stata sufficiente ad impedire che si ap- 
plicasse in Oriente il sistema dell' intervento, che è stato 
condannato nei rapporti fra gli Stati occidentali. Che 
in vece dal 1856 il problema orientale si è cosi com- 
plicato, che r intervento dell' Europa è stato necessario 
ad ogni momento, anzi si può affermare che d'allora 
in poi r Europa in modo permanente si è messa a 
sorvegliare l' Impero Ottomano. Malgrado il Firmano e 
ad onta del trattato, che aveva per iscopo, almeno nella 
lettera, di fare scomparire ogni necessità d' intervento 
straniero, le grandi Potenze furono chiamate ben presto 
ad intervenire attivamente, per considerazioni d' umanità, 
allo scopo d' impedire il massacro dei Maroniti operato 
dai Brusi di Siria, cui la Porta non aveva fl potere 
di opporsi. 
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La Siria era stata nel 1840 sottratta alla giurisdi- 
zione del Pascià d' Egitto per V influenza inglese, con- 
tro le rimostranze della Francia, ed era stata rimessa 
sotto il governo diretto della Porta. La convenzione del 
5 settembre 1860, conchiusa fra tutte le Potenze fir- 
matarie del Trattato di Parigi, ad eccezione della Sar- 
degna, dichiara che il Sultano ha accettato la coopera- 
zione attiva dei suoi alleati e che un corpo di milizie 
europee, di cui la Francia avrebbe fornito immediata- 
mente la metà, sarebbe spedito nella Siria, per contri- 
buire con la Porta al ristabilimento della traquillità, e 
le Potenze manterebbero a questo medesimo scopo delle 
forze navali sufficienti sulle coste. La occupazione fis- 
sata a sei mesi fu continuata sino al 5 giugno 1861 
e non cessò se non che per il fatto dell'Inghilterra. 
Dopo Ih partenza delle milizie, un nuovo atto costitu- 
zionale fu stabilito per il Libano, mediante un proto- 
collo firmato dai rappresentanti delle grandi Potenze e 
dal Ministro degli esteri della Porta. Il Sultano doveva 
nominare un Cristiano a governatore del Libano; V or- 
dine doveva essere mantenuto nella « montagna » con 
una milizia reclutata nel paese, e le milizie turche non 
dovevano entrare nel paese che sulla requisizione del 
governatore. Un regolamento definitivo per il Libano fu 
stipulato a Costantinopoli il 6 settembre 1864 fra i 
rappresentanti delle cinque Potenze e la Porta. (1) 



(1) Guùiot: MémoirftB. toni. IV. p. 354 — Mar^ens: Nouveau recueil 
general de$ traiiés. tona. XVI. part. II. p. 638 = Documents diploma^ 
tiques (franoais) <860, p. 213, 215 — Annuaire des I^itx-Mondes^ 1860 
p. 541 — ' Monitewr v/niversely 12 giugno 1861 — Revue des Deua^Mon- 
des , tom. XXXVIII. p. 468 — Annuaire des DeiMS-Mondes , 1862-63 }, 
app. 979 = William Beach Lawrence: Commentaire, tom: I. Part. I. C. I. 
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XVI. La Rivoluzione italiana del 1860 ha spo- 
stato il criterio dell' equilibrio europeo portandolo dal 
campo meramente politico sulla via del Diritto. E 
tutto il mondo diresse i suoi sguardi al mezzodì ed 
al centro di Europa dimenticando quasi l'Oriente. Il 
fenomeno del risorgimento e della decadenza degli esseri 
si verifica cosi nel mondo fisico, che nella vita morale. 
Le idee, che hanno fatto il loro tempo deperiscono 
per dar luogo ai nuovi principii; e, mentre uno Stato 
declina, un altro s' inalza. Al Congresso di Parigi la 
Turchia vi penetrava per far sentire il rantolo del mo- 
ribondo, la Sardegna v'interveniva per alzare la voce 
a prò della gente italica, che risorgeva al mondo da 
secolare oppressione. La Turchia si puntellava sulF in- 
teresse degli Stati rivali, la Sardegna s'ingigantiva in 
nome del Principio che era divenuto coscienza di una 
grande Nazione. Era il PRINCIPIO DI NAZIONALITÀ, 
che dopo aver fatto il suo luminoso esperimento in 
Italia, doveva attraversare la Germania per raggiungere 
le. popolazioni della Penisola balcanica, che tutte si tro- 
vavano coinvolte nella lotta contro la Turchia, incorag- 
giate dall' appoggio della Potenza europea che era de- 
cisa a completare il suo programma politico dando 
sfogo al testamento storico di Pietro il Grande. Una 
guerra impegnatasi in nome della Nazionalità non po- 
teva mirare a carpire qualche lembo di terriorio alla 
Turchia, ma in vece al disgregamento di tutto l' Impero 
Ottomano. Tale fu l'indole dell'ultima guerra (1876-78) 

Fin dalla stipulazione del trattato di Eutschuk- 
Eainarschi, alla Russia er^ stato riconosciuto il diritto 
d' intervenire in Turchia nell' interesse dei suoi corre- 
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ligionari. E, benché le altre Potenze europee, ora iso- 
lamente, ora in modo collettivo, avessero pure affer- 
mata la propria autorità sulF Impero Turco, nondimeno 
la Russia agiva con maggiore risolutezza e con un pro- 
gramma esclusivista, vinta ritornava alF impresa, certa 
che ogni suo movimento anche infelice era un passo 
neir attuazione del grand' ideale. 

Profittando della situazione difficile e perplessa in 
cui trovavasi 1' Europa dopo la guerra franco-prussiana 
del 1870, pensò a riaversi dalla posizione umiliante 
creatale nel 1856; e stipulò il trattalo di Londra del 
1871 con le grandi Potenze. Riavutasi diplomaticamente, 
si accinse all' opera ed indusse la Turchia a firmare 
la sua mina col trattato di Santo Stefano del 19 feb- 
braio 1878, che segnava la fine della Guerra, ma pò-- 
neva la Turchia a disposizione della Russia. {*) 



(*) Secondo questo Trattato la Sublime Porta riconosce 
definitivamente l'indipendenza del Montenegro, della Serbia, 
della Romania, con una recessione alla Russia della Bessarabia 
che era stata ceduta ai Turchi nel 1856 ed incorporata alla 
Romania. La Bulgaria è costituita in principato autonomo 
tributario, con un governo cristiano ed una milizia nazionale. 
Il principe della Bulgaria sarà eletto dalla popolazione e con- 
fermato dalla Porta con 1' assenso delle Potenze. Nessun mem- 
bro delle dinastie regnanti delle grandi Potenze europee potrà 
essere eletto. Un' assemblea di notabili della Bulgaria elaborerà 
r organizzazione dell' amministrazione futura conformemente 
ai precedenti stabiliti nel 1830, secondo la pace di Adriano* 
poli, nei principati danubiani. Gli abitanti del principato di 
Bulgaria che viaggeranno o soggiorneranno nelle altre parti 
dell' Impero Ottomano saranno sottoposti alle leggi ed alle au- 
torità ottomane- In tal modo la creazione di un grande Stato 
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L' Inghilterra e Y Austria-Ungheria avevano obbiet- 
tato al trattato di Santo Stefano, che non si potessero, 
neanche come risultato di una guerra, cangiare mediante 
un trattato fra la Russia sola e la Turchia, le dispo- 
sizioni del trattato del 1856, che si riguardava come la 
legge organica regolatrice della Questione d* Oriente; ma 
esse insistevano che bisognasse, come si fece pel trat- 
tato di Londra del 1871 relativo ai bastimenti da 
guerra nel Mar Nero, la concorrenza di tutti i firma- 
tarii del trattato di Parigi. In seguito a scambio di 
note fra le grandi Potenze il Governo alemanno rimette 
loro il 3 giugno 1878 una nota identica, ove è detto 
che e conformemente air iniziativa presa dal Gabinetto 
di Vienna, il Gabinetto alemanno propone alle Potenze 
firmatarie dei trattati del 1856 e del 1871 di riunirsi 
in Congresso a Berlino per discutere le stipulazioni del 
trattato preliminare di Santo Stefano conchiuso fra la 
Russia e la Turchia » , 

Se non che all' insaputa delle altre Potenze, un 
trattato si firma il 4 giugno fra l' Inghilterra ed il 
Sultano. Il preambolo dichiara che le LL. MM. essendo 
reciprocamente animate dal desiderio sincero di esten- 
dere e d' affermare le relazioni d' amicizia felicemente 



slavo avrebbe subito la influenza russa ^- Inoltre a vantag- 
gio della Russia si stipula la subordinazione delle popolazioni 
greche, il protettorato sui membri della Chiesa greca, con- 
formemento allo spirito del trattato di Kainardschi, la distru- 
zione del legame che esisteva fra le differenti provincie del- 
l' Impero Ottomano, la conquista in Armenia e l'acquisto del 
porto del mare di Batoum, una cifra elevata di contribu- 
zione di guerra. Modificazioni nella Bosnia e nell'Erzegovina. 
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esistenti fra i due Imperi, hanno risoluto di conchiu- 
dere una convenzione d'alleanza difensiva allo scopo 
d' assicurare per V avvenire i territorii di S. M. Im- 
periale il Saltano. L'art, i dispone che nel caso in 
cui Batoum, Kars, Ardahan o alcuna di queste piazze 
fosse ritenuta dalla Russia e se qualche tentativo fosse 
fatto in un'epoca qualunque dalla Russia d' impadro- 
nirsi d' alcun' altra porzione dei territori di S. M. I. il 
Sultano in Asia, fissati dal trattato definitivo di pace, Tln- 
gbilterra s' impegna ad unirsi a S, M. I il Sultano per la 
difesa dei territorii in questione mediante Fuso delle 
armi. In compenso. S. M. L il Sultano promette al- 
l' Inghilterra d' introdurre le riforme necessarie (da es- 
sere stabilite più tardi dalle due Potenze) a riguardo 
della buona amministrazione e della protezione dei sud- 
diti cristiani ed altri della Sublime Porta che si tro- 
vano sui territorii in questione; e per mettere l'In- 
ghilterra in grado di assicurare i mezzi necessarii per 
r esecuzione del suo impegno, S. M. I. il Sultano con- 
sente inoltre di assegnare l' isola di Cipro per essere 
occupata ed amministrata dall' Inghilterra. Si annette 
a questa convenziona che, nel caso in cui la Russia 
restituisse alia Turchia Ears e le altre conquiste fatte 
da essa in Armenia durante quest' ultima guerra, l' isola 
di Cipro sarà lasciata dall' Inghilterra e la convenzione 
in data 4 giugno 1878 cesserà di essere in vigore (1). 
Frattanto, in conformità della nota alemanna, i 
plenipotenziari! di Germania, di Austria-Ungheria, di 



{\) Le Nord^ 11 luglio, 1878 — Mèmorial diplomatique, 1878. p. 
461 — Bluntschli: Le Congrés de Berlin ei le Broit intemational nella 
.Retìte de Broit International. Tomo II, 1879. 
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Francia, d' Inghilterra, d' Italia, di Russia e di Turchia 
si riuniroQO il 13 giugno 1878 a Berlino e vi con- 
chiusero il 13 luglio 1878 un trattato, il cui pream- 
bolo dà per motivo « il desiderio di regolare in un 
pensiero d' ordine europeo, conformemente alle stipula- 
zioni del trattato ìì Parigi 30 marzo 1856, le que- 
stioni sollevate in Oriente dagli avvenimenti degli ul- 
timi anni dalla guerra, di cui il trattato preliminare di 
Santo Stefano ha segnato il termine > . In tal modo il 
Congresso di Berlino si riunì per modificare e in parte 
completare per opera del Concerto Europeo il trattato 
di Santo Stefano, ad onta delle vittorie riportate dalla 
Russia sulla Turchia immezzo alla neutralità delle altre 
grandi Potenza; e queste modificazioni furono a danno 
della Russia. Laonde la politica esclusivista ha ceduto 
il passo air opera collettiva nella via che conduce alla 
soluzione della Questione d' Oriente; e quest' autorità 
collettiva dell'Europa si è accentuata a Berlino più 
che non si era fatto nel 1856 a Parigi. L' Europa non 
intende più autorizzare una sola Potenza a risolvere 
di suo arbitrio la Questione d' Oriente e non vuol per- 
mettere a Costantinopoli l' impianto di un Impero che 
la minaccerebbe del pericolo di una nuova Monarchia 
universale nella propaganda panslavista, a quella guisa 
che non può permettere che il Mediterraneo diventi un 
lago inglese con pericolo della violazione del principio 
della libertà dei mari. L' ammissione della Turchia nel 
Concerto Europeo non significa che V Europa s' impegna 
a mantenerla in piedi con Y aiuto delle sue armi, che in 
vece si osserva che V Impero Ottomano va indebolendosi 
a vantaggio degli Stati Europei. Gol Trattato di Berlino 



la Turchia ha perduto interamente una parte dei suoi 
Stati vassalli, che hanno acquistata la loro indipen- 
denza; altri territorii sono stati incorporati alle grandi 
Potenze Europee, inoltre ha subito la intromissione delle 
Potenze nella Rumelia orientale, nelF Asia Minore e nella 
situazione dei Cristiani in genere. Ètiche i possedimenti 
africani le sfuggano, come dimostrano gli avvenimenti 
di Tunisi e d'Egitto (1880-1882). Possiamo ben dire che 
b liquidazione dell' Impero Ottomano è cominciata. 

XVII. L'ammissione della Turchia nel Concerto 
Europeo importa r affermazione di questo solenne prin- 
cipio di Diritto Internazionale, che t allorquando per 
effetto del dominio straniero prolungato su di una plaga 
di territorio, la posizione fatta alle popolazioni di uno 
Stato sembra intollerabile ed indegna della civiltà rico- 
nosciuta dagli altri popoli che vivono nel medesimo 
ambiente di coltura, si deve ammettere che questi fatti 
non riguardano questi paesi solamente, ma diventano 
una questione d' ordine generale, che deve risolversi coi 
principii del Diritto delle Genti per opera del grand' A- 
reopago delle Nazioni » . Tal' é la Questione Orientale, 
che in sé implica lo svolgimento del Principio di Na- 
zionalità nella Penisola balcanica. E l' Europa è tenuta 
solidalmente a favorire questo movimento. Non è il caso 
di scacciare dall'Europa i Turchicome individui; la loro 
razza sul suolo europeo decade sempre più e tende a 
sparire e sparirà senza violenze; la caccia all'uomo non 
è voluta, in vece è condannata dal Diritto. Si tratta di 
annientare la loro dominazione politica e sostituirvi il 
dominio di ciascuna delle razze indigene — greca, 
albanese, bulgara, slava — nei limiti del territorio da 
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ciascuna occupato. Bisognerebbe dare Io sfratto a tutte 
le Autorità turche. Pure conservando per ora la So- 
vranità eminente del Sultano, sarebbe il caso di nomi- 
nare una Commissione estera, la quale rappresenti le 
Potenze d' Europa, incaricata di esercitare un sindacato 
definitivo sopra tutti gli alti ed i procedimenti turchi 
in quelle provincie fino a quando quelle popolazioni 
non si riducano a raggrupparsi fra loro secondo le pro- 
prie tendenze nazionali per vivere di una vita autonoma. 
E chiaro che da un giorno all' altro V Europa sarà 
scossa dal ridestarsi della • QUESTIONE D' ORIENTE, 
che ebbe uua sosta nel trattato di Berlino. L' intona- 
zione del Congresso di Berlino è stata fino ad un certo 
punto in senso progressivo, benché non tutto siasi fatto 
quanto si aspettava dall' Europa. Il Congresso ha pro- 
clamato in termini espressi il principio europeo della 
completa eguaglianza di diritti di tutte le confessioni 
e della libertà dei culti. E ciò è importante per V 0- 
riente, dove 1' opposizione fra le diverse religioni si fa 
sentire d' una maniera più viva, più forte e più note- 
vole che in occidente, tanto che il culto ha più valore 
che la razza alla distinzione delle nazionalità — Il 
Congresso di Berlino ha fatto della Rumelia una pro- 
vincia autonoma, conservando senza dubbio alcuni rap- 
porti col governo generale dell'Impero ottomano, ma 
racchiudendo pure i germi d' uno Stato indipendente. 
Da provincia turca, che era, la Bulgaria è stata elevata 
alla condizione di uno Slato vassallo semi-sovrano ran- 
nodato da deboli obbligazioni alla sovranità del Sultano. 
L' Austria-Ungheria è stata incaricala di amministrare 
e di governare la Bosnia e 1' Erzegovina; questi paesi si 



90 



sono veramente trovati in situazione nuova d' una na- 
tura particolare. La Serbia e la Romania, altra volta 
vassalli, il Montenegro, di già indipendente benché la 
Porta vi elevasse sopra le sue pretenzioni, sono stati 
lij}erati da ogni soggezione ed hanno veduto estese le 
loro frontiere. Ed anche la Grecia fi' è uscita con in- 
cremento di territorio. Nella delimitazione delle fron- 
tiere dei nuovi Stali, si è pensato ai bisogni naturali 
delle popolazioni, alle necessità strategiche e politiche, 
piuttosto che alla tradizione, alle leggi ed ai trattati. 
E stato questo un principio che ha esercitato la sua 
influenza su tutte le deliberazioni del Congresso, anche 
inconsciamente per parte dei Plenipotenziarii ivi riu- 
niti. Esso non ha veduto più nella sovranità e nella 
souzeraineté del Sultano qualche cosa d' inviolabile e di 
sacro, come s' era fatto per V addietro; ma ha sacrifi- 
cato questo prestigio della Porta, ove legittime esigenze 
si sono manifestate per lo sviluppo della vita nazionale. 
Quindi un nuovo colpo decisivo al principio della le- 
gittimità dei diritti delle antiche dinastie e della loro 
restaurazione. La immobilità del Diritto storico ha ce- 
duto il posto alla mobilità del Diritto moderno recla 
mata dallo sviluppo della vita nazionale che invoca 
la creazione di Stati indipendenti. Non può dirsi che 
il Principio di Nazionalità sia stato applicato nella sua 
purezza, ma almeno in un senso relativo, quando si 
prende in considerazione per la creazione degli Stati il 
criterio ancora di altre circostanze, come la sicurezza 
dei popoli, la loro storia, la natura e le forze del loro 
paese, Y opportunità della misura, nel senso richiesto da 
un'epoca di transazione fra la tradizione ed il progresso 
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XVIII. È di buon augurio per il trionfo della causa 
di I^azionalità che non solo nei rapporti commerciali, ma 
altresì sul terreno politico, i legami degli Stati Uniti 
d' America si facciano sempre più stretti con V Europa. 
Utili antecedenti ci muovono a trarre questi auspicii rela- 
tivamente alla Questione d'Oriente. Nell'anno 1821 la 
Grecia insorgeva contro l'Impero Turco. Ebbene il Presi- 
dente degli Stati Uniti nell' inaugurare la sessione legisla- 
tiva (3 dicembre 1822) esprimeva « la profonda speranza 
degli Stati Uniti di vedere il popolo greco ristabilire la 
sua indipendenza e riprendere un grado eguale alle altre 
nazioni del mondo > . Gli Slati Uniti si sono mantenuti 
fedeli alla politica tradizionale della più stretta neu- 
tralità per quanto si attiene agli affari politici d' Eu- 
ropa. E la politica formulata nella dottrina di Monroé, 
il quale, in occasione delle mire del Congresso di Ve- 
rona (1822) di voler prendere in esame la questione 
delle colonie spagnuole nella guerra d' indipendenza 
contro la Spagna, dichiarò nel messaggio del 23 dicembre 
1823, dopo lunghi negoziati diplomatici, che ^qualunque 
tentativo da parte delle Potenze d' Europa per esten- 
dere al Continente d'America il loro sistema politico 
sarebbe stato ritenuto pericoloso per la pace e la si- 
curezza degli Stati Uniti. Però nella vertenza turco-el- 
lenica gli Stati Uniti hanno continuato in avvenire a 
mostrare le loro simpatie sincere. Fin da quando la 
Grecia acquistando coscienza della personalità sua si 
affermava contro la Turchia, sorse la questione cretese. 
I Greci hanno sempre ritenuto che quesl' isola a pre- 
ferenza delle altre dovesse venire incorporata alle con- 
trade elleniche. Bisogna rimontare fino al 1828. Il 



92 



Presidente della Grecia Gapodistria appoggiato dairam- 
basciatore inglese a Gostantinopoli, Sir Slratford Ganning, 
insisteva con tutte le forze presso il Gabinetto di S. 
Giacomo in favore dell' annessione di Greta alla Grecia 
dimostrando che senza quest' isola la Greeia sarebbe 
un corpo senza testa; ma a tutte le ragioni, che Gapo^ 
distria e Sir Stratord Ganning facevano valere, Lord 
Aberdeen, che, allora derigeva il Foreign Office, ebbe una 
risposta sola : « giammai V Inghilterra acconsentirà a 
che la Grecia faccia l' acquisto dell' isola di Greta » (1) 
Nel 1866 avvenne la insurrezione dell' isola contro 
la dominazione turca. La Diplomazia europea tenne per 
la Turchia. Inghilterra e Francia si dichiararono per la 
neutralità più stretta, appunto per non incoraggiare i 
ribelli, e, contro ogni principio umanitario, non per- 
mettevano nemmeno che nelle loro navi si rifugiassero 
le donne, i fanciulli ed i feriti scampati all' eccidio delle 
milizie turche. (2) Fortunatamente, per la causa del- 
l' umanità, si trovava nelle acque di Greta una squadra 
degli Stati *Uniti d'America, Potenza non impegnata per 
nulla negli affari d' Oriente e libera di agire secondo 
le norme del Diritto delle Genti. Ebbene la squadra 
americana ebbe ordine di recarsi sopra luogo e di rice- 
vere a bordo delle sue navi tutti i rifugiati cretesi che 
si presentassero ( gennaio 1867 ). L'interesse mostrato 
dagi Stati Uniti per la causa cretese si affermò ancora 
di più, mediante una proposizione di simpatia per il 
popolo cretese nella sua lotta d' indipendenza presenta- 



(1) Prockesch-Osten: Histoire diplomatique de la revolution helléni- 
quCf T. II. num. 17 p, 339 e appendice 9, documenti 46, 47. 48. 

(2) Le Noì'd, 19 marzo 1867. 
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ta il 27 marzo 1867 dal Presidente del comitato degli 
affari esteri della Camera dei rappresentanti. Questa pro- 
posizione ebbe l'assenso delle due Camere del Congresso 
e fu approvata dal Presidente (20 luglio 1867 j (1). 
Questo per la parte politica — Quanto alle relazioni 
commerciali e di stretto diritto, gli Stati Uniti hanno 
reclamato pei propri nazionali residenti neir Impero Ot- 
tomano il riconoscimento delle medesime guarentigie ot- 
tenute dagli altri Stati europei. Gli Stati Uniti, benché 
da lungo tempo avessero avuto dei trattati con gli Sta- 
ti barbareschi, come ad esempio quello col Marocco 
(1787), quello con Algeri (1795) e quello con Tunisie 
Tripoli (1796), non conchiusero con la Porta Ottomana 
verun Trattato fino al 1830. È a notare che nelle di- 
scussioni preliminari e informi menate innanzi nel 1820 
per opera del Signor Bradish, si era fatta questione se 
bisognava rivolgersi direttamente alla Porta, ovvero bi- 
sognava chiedere la mediazione di una terza Potenza. 
Finalmente nel 25 febbraio 1862 venne conchiuso 
a Costantinopoli il trattato di commercio e di naviga- 
zione con gli Stati Uniti in modo definitivo, di cui il 
primo articolo è così concepito: • Tous le droits, pri- 
viléges et immunités accordés aux citoyens ou aux na- 
vires des États-Unis par le traité existant déjà entre 
les Etats-Unis d'Àmérique et l'Empire Ottoman (traité 
(*) du 7 mai 1830), sont confirmés pour toujours et à 
jamais, à V exception des clauses du dit traité qu' il 



(1) U. S. Statutes at large, 1867 p. 31. William Beach Lawrence: 
Commentaire^ T. II. Part. II. C. I. 

(*) A pag. 53 del presente lavoro erroneamente è citata 
la data del 1810, 
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au présent traile de modifier; et de plus il est expres- 
sément stipale .que tous les droits, priviléges et imrau- 
nités que la Sublime — Porte accordo aujourd' bui 
ou accorderà dans la suite aux sujets, aux navires, au 
commerce et à la navigation de toute aulre puissance 
étrangére, sont ógalement accordés aux citoyens, aux 
navires, au commerce et à la navigation des États-Unis 
d'Amérique, qui pourront les exercer et en jouir de 
méme que les autres Etats » • 

Questo trattato americano del 1862 era stato mo- 
dellato sopra un trattato anteriore , conchiuso il 29 
aprile 1861 con Y Inghilterra, e che dichiarava che la 
Sublime Porta era disposta ad accordare a quelle delle 
potenze straniere che facessero le richieste necessarie a 
questo riguardo i vantaggi commerciali che erano men* 
zionati nelle stipulazioni dei trattati io questione. 

Nel trattato americano còsi come nel trattato in- 
glese fu inclusa la seguente clausola: » Le traité actuel 
recevra exécution pléniére dans loutes et dans chacune 
des provinces de Y Empire Ottoman, e' est-à-dire, dans 
toutes les possessions de Sa Majestè Imperiale; en Eu- 
rope ou en Asie; en Egypte et dans les autres parties 
de r Afrique appartenant a la Sublime-Porte, en Serbia 
et dans les principautes de la Moldavie et de la Va- 
lachie ». (1) 

Se gli Stati Uniti, che rappresentano il massimo 
della civiltà americana, facessero valere diplomatica- 



(1) American Annidai Registery 1831-1832 p. 97 — Martens: Nouveau 
rectuil general des traités, t. XI. p. 77 — Annual Register^ 1864 p. 282 
— Anntbaire des Bewo-Mondes, 1861, p. 538 — Treaties of United StateSy 

, p. 177 — William Beach Lawrense. Cowmen tetre, T. I. Part. I. C. I. 
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mente le simpatie che hanno sempre nudrite per le 
popolazioni elleniche soggette alla Turchia, si farebbe 
un gran passo nella soluzione del grave problema orien- 
tale; la voce del Governo americano sarebbe disinteres- 
sata, ispirata ad una politica per nulla utilitaria, giac- 
ché gli Stati Uniti non aspirano alla eredità deir Impero 
Turco. E sarebbe sempre una voce alzata in nome del 
Diritto immezzo agi' interessi cozzanti delle Potenze 
europee. 

XIX. Il Principio di Nazionalità percorrerà senza 
dubbio la sua naturale evoluzione in Oriente, come 
r ha percorsa, sia pure in modo imperfetto e non an- 
cora completo, in Occidente. Ed allora? Delle due 
r una: o le grandi Potenze stimino giunto il tempo di 
sanzionare solennemente la indipendenza di quelle Na- 
zionalità oppresse e disperse mediante i principii su- 
premi di giustizia* internazionale, ed in tal caso la 
QUESTIONE sarà risoluta. Ovvero, troppo timide, non 
prendano misure radicali; ed allora si limiteranno, e non 
potrebbero fare altrimenti senza indietreggiare, si limi- 
teranno a consacrare uno stato di cose, che meglio 
convenga alla situazione dei tempi per lasciare novel- 
lamente l'adito aperto a complicazioni future, che sa- 
ranno sempre fomite di nuove lotte e di ripetuti di- 
sastri. Neir una e neir altra ipotesi, un mutamento av- 
verrà nel senso di un maggiore rispetto alla causa della 
indipendenza dei Popoli. Laonde, se qualcuno mi di- 
mandasse come e per chi io distribuirei le spoglie del- 
deir Impero Turco minato, io risponderei: « non bi- 
sogna distribuirle per alcuno, neanche a vantaggio della 
mia Patria » . 
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La Penisola balcanica non appartiene né ad alcuna 
né a tutte le grandi Potenze chiamate a risolvere la 
QUESTIÓNE D' ORIENTE; e Ogni Territorio è del po- 
polo che r abita; ogni popolo a casa sua » . 

E questo il pronunziato del Diritto delle Genti 
odierno. E V avvenire è pel trionfo del Diritto sulla 
Politica. 

Nelle grandi evoluzioni che questo infinito universo 
ci rivela quella della società umana è la più elevata e 
tutte le comprende. Innumerevoli nebulose si trasfor- 
marono in sistemi di stelle, che a loro volta divennero 
centri di pianeti e di mondi. Per infinito volgere di 
secoli, le più semplici forme di una. vita elementare si 
ripeterono con lente ed insensibili modificazioni in esseri 
stupendamente organati e complessi, e rimaniamo smar- 
riti dinanzi all' incommensurabile arco che congiunge 
una elementare sensibilità con le menti sublimi di Pla- 
tone, di Dante, di Vico. Lo stesso spettacolo poi tro- 
viamo ripetuto nel lungo e angoscioso percorso del- 
l' umana società, seguendo il cammino che attraversano 
i popoli dalle primitive agglomerazioni in tribù erranti 
pei campi allo spettacolo stupendo degli organi- mi na- 
zionali. E moto continuo. E questo moto la storia ce 
lo rivela talora veloce, talora lentissimo, talora financo 
apparentemente retrogrado tra le nubi di terribili guerre 
e di morbose rivoluzioni; però 1' umanità cammina ed 
a fatti compiuti, al chiudersi dei grandi avvenimenti, 
si segnano le epoche, che negl' immensi epicicli storici 
additano le varie tappe percorse sulla linea del pro- 
gresso indefinito. Ed il nostro secolo si chiuderà col 
trionfo delle Nazionalità nella Penisola balcanica, a 
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beneficio dell' indigenato, ma con V opera attiva del 
. CONCERTO EUROPEO » guidato dall'azione diret- 
tiva delle GRANDI POTENZE, ma con la garentia del- 
la presenza degli Stati di second' ordine^ ammessi nelle 
solenni adunanze della Diplomazia a decidere liberamente 
sugli affari di ordine generale. Giorno solenne, che se- 
gnerà un' epoca nuova nefla storia della Diplomazia ed 
affermerà nella pratica un nuovo trionfo dei principii 
proclamati dal Diritto Internazionale — Excelsior! (*) 



(*) Del presente lavoro venne letto semplicemente un rias- 
• sunto nel giorno della solenne inaugurazione degli Studi. 
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IL DIRITTO CRIMINALE E IL PROGRESSO 



I. Se per tutti voi, chiarissimi GoUeghi, amati di- 
scepoli, cortesi uditori, solenne è questo giorno in che 
s' inaugura Y insegnamento del Diritto Criminale, di 
quel Diritto che sta a tutela dell'ordine e del pro- 
gresso ad un tempo, per me è oltre ogni dire solenne,) 
perchè, mentre da un lato mi richiama alla mente la 
pochezza dell' ingegno mio, dall' altro mi fa sentire la 
nobiltà e la grandezza del compito che mi venne af- 
fidato. 

E invero; quale più nobile, più grande compito 
che quello di tutelare e difendere i diritti degli indi- 
vidui e la sicurezza della società ? La vita, Y onore gli 
averi, l' integrità dei costumi, l' ordine delle famiglie, la 
pubblica fede, e, a dir tutto in uno, l'ordine e il li- 
bero svolgimento dell' uomo e dell' umano consorzio, 
ecco i preziosi oggetti che debbonsi tutelare e difendere, 
studiando la scienza del Diritto Criminale: questa 
scienza, nella quale, ( vedete quale compito I ) già ri- 
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fulse la sapienza dei nostri padri così,- che meritarono 
all'Italia, secondo il dottissimo Mittermayer e T illustre 
storico Du Boys di esser chiamata maestra alle genti. 
B a ragione , in Italia prima che altrove , notatelo 
bene, la scienza criminale si svincolò dalla teologia e 
dal misticismo; si emancipò dalle severe esigenze della 
morale; si sottrasse dalle ingiuste pretese della poli- 
tica : e rese di tal guisa più spediti e più pronti i be- 
nefìcii della libertà civile, armonizzando, come doveva, 
il rispetto air ordine e al progresso della società umana. 

E bene ricordarlo prima a noi stessi, poi ai no- 
stri giovani : se al Montesquieu era dato di condannare 
per il primo il passato stimmatizzando la crudeltà delle 
pene e Y arbitrio della procedura che comprometteva 
ad ogni tratto la giustizia e la libata: al milanese 
Beccaria frattanto era rìserbata la massima gloria di 
aprire una nuova era del Diritto Criminale e gettare 
ì fondamenti della scienza, assegnandole i limiti entro 
i quali essa deve contenersi e operare, Ecco la maggior 
gloria del Beccaria. 

Il delitto secondo il Beccaria consiste nel danno 
alla società. 

Data la necessità della riunione degli uomini, egli 
diceva al paragrafo VI, trovasi una scala di disordini, 
de' quali il primo grado consiste in quelli che distrug- 
gono immediatamente la società, e T ultimo nella mi- 
nima ingiustizia possibile fatta ai privati membri di essa. 
Donde derivava egli la classificazione dei delitti: < alcuni 
delitti (parag. Vili) distruggono immediatamente la so- 
cietà, e chi la rappresenta: alcuni altri attentano la 
privata sicurezza di un cittadino » . 
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» Tra questi estremi (riassumeva egli al parag. VI) 
sono comprese tutte le azioni opposte al bene pubblico, 
che chiamansi delitti. E aggiungeva appresso, > qua- 
lunque azione non compresa tra i due sovraccennati 
limiti, non può esser chiamata delitto e punita come 
tale, se non da coloro che vi trovano il loro interesse 
nel cosi chiamarla. > 

E altrove parlando della misura dei delitti ( pa- 
rag. Vili ) vera misura dei delitti eì disse, é il danno 
della società. Questa, soggiungeva il Beccaria con tutta 
la eloquenza che dà la verità fortemente sentita, è una 
di quelle palpabili verità che quantunque non abbian 
bisogno né di quadranti né di telescopi per essere sco^ 
perte, ma sieno alla portata di ciascun intelletto, pure 
per una maravigliosa combinazione di circostanze non 
sono con decisa sicurezza conosciute che da alcuni pen- 
satori, uomini d'ogni nazione e d'ogni secolo. • (1) 

Dunque il delitto, secondo il Beccaria, non sta 
nella prava intenzione di chi lo commette; non é nella 
offesa alla divinità, alla morale, alla convenienza sociale. 
Questa é la più feconda scoperta dell' opera immortale 
dei Delitti e delle Pene. 

Con una formula cosi semplice, il sapiente inno- 
vatore separò la scienza criminale dalla teologia, dalla 
morale e dalla politica; e di tal guisa, (vedete quali 
benefizii ! ) segnò la fine di quelle orribili condanne che 
in nome di una falsa religione e di una falsa morale 
avevano sacrificato Socrate e Cristo e quelle altre del 



(4) Vedi pag. 43 52 S VI, VII, Vili — Dei DeUtti e deUe Pene — 
LÌTorno 1822. 
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pari che in nome della politica avevano sacrificato 
Seneca e Tommaso Moro. (1) 

L' impulso dato dal Beccaria alla scienza Criminale 
non fu mai più abbandonato, comecché variamente si 
riproducesse nelle diverse scuole del Romagnosi e del 
Rossi; e in quella del Carmignani e del mio grande 
maestro Francesco Carrara, i quali di queir impulso fu- 
rono i migliori interpreti e i più conseguenti ampliatori. 

Questa Y eredità che dobbiamo trasmettere ai no- 
stri discepoli. Ora potremmo noi, senza peccare di or- 
goglio, non restare compresi della solennità di questo 
giorno in che s' inaugura il corso del diritto Criminale; 
giorno in che ci impegniamo con voi, riveriti colleghi, 
uditori umanissimi, e sopra tutto con voi, amati disce- 
poli; i quali, tra non molto dovrete, o nelle lotte del 
foro, nelle aure serene della giustizia, farvi campioni 
di quanto apprendeste nella scuola, dando così vita 
reale, concreta a quelle idee che ora vi potrebbero sem- 
brare manifestazioni del pensiero scientifico; e conser- 
vare per tal guisa alF Italia il vanto, < che la scienza 
criminale è la tutela dell' ordine e del progresso ad 
un tempo, > 

II. Dissi che la scienza criminale è la tutela del- 
l' orrfine e del progresso, e parvemi avere, con frase 
sintetica, espresso il pensiero, che è l' argomento del 



(1) Fu il Beccaria il rinnovatore della scienza, perchè, oltre ad avere 
determinato V essenza del delitto, e cosi stabilito i limiti del givre penale, 
reclamò mitezze nella pena, invocò garanzie nel processo, domandò 
chiarezza nella compilazione delle leggi — Bull" opera dei Delitti e delle 
Pene vedi il bel libi'o di Cesare Cantù intitolato — Cesare Beccaria — 
e la critica a questo libro di P. Ellero negli opuscoli criminali. 
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presente discorso. E in verità: io non saprei compren- 
dere una scienza del diritto di punire che non fosse 
insieme dell' uno e dell' altro tutrice : io non saprei com- 
prendere come il Diritto Criminale per servire agli 
avanzamenti della società dovesse contradire al rispetto 
dell'ordine; o viceversa per servire all'ordine dovesse con- 
tradire ai progressi dell' umano incivilimento. Se la vita 
è moto come impedire il moto senza annientare la vita 
medesima ? 

Fuvvi pur troppo un tempo in che ordine e prò- 
gresso si considerarono come idee che si contraddice- 
vano a vicenda: ma una più sana filosofia sociale ha 
dimostrato quanto fosse contraria al vero, al giusto 
quella opinione, figlia della schiavitù e della tirannide. 

E di vero ; se interroghiamo anche per poco gli 
apoftegmi più elementari della sociologia, non tardiamo 
ad apprendere che la società umana, ( massime quando 
nel suo svolgimento ha sorpassato quel periodo che il 
Sumner Maine e il Bagehot appellano del costumey ) è 
governata da due leggi; delle quali l'una, che corrispon- 
de alla legge fisica dell' inerzia, si esplica nella con- 
servazione di ciò che è; 1' altra, che corrisponde alla 
legge fisica del motOy si esplica nello svolgimento sem- 
pre più completo e più ampio : la prima dà V essere, 
la seconda dà il divenire: quella si rivela nel rispetto 
ai costumi, alle tradizioni, all' ordine stabilito, questa 
si manifesta nell' amore ai mutamenti, nelle aspirazioni 
indefinite verso il meglio, nella tendenza al progresso 
0, come voglia dirsi, all'evoluzione. 

Il completo svolgimento di leggi siffatte frattanto non 
volle la natura affidato ad una forza fisica, necessaria e 
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fatale ; ma contrariamente a quello che avviene neir or- 
dine materiale, lo volle invece consegnato alla intelli- 
genza e alla libertà dell' uomo : cosicché V attuazione 
dell' ordine etico = giuridico = umano dovette essere 
subordinata allo svolgimento della ragione e della co- 
scienza: della ragione che a mano a mano va inve- 
stigando e scuoprendo le leggi dell' ordine e della 
convivenza ; della coscienza che ogni giorno più si rende 
signora, padiona di conformarsi alle leggi che la ragione 
le rivela e manifesta. 

La vita della società umana somiglia alla vita dell' in- 
dividuo: r individuo vive dapprima secondo le leggi del- 
l' istinto» della fantasia, della imitazione, del costume; ap- 
presso secondo le leggi della ragione e della coscienza — 
Ecco il periodo della libertà così per gli individui, co- 
me per i popoli ; ecco il tempo in cui l' uomo afferma 
la umana personalità e la propria signoria ~ Sottrat- 
tosi allora al dominio dell' istinto e dei sensi, fatto 
capace di rendersi ragione de' fenomeni naturali, da cui 
era sin allora soggiogato» comprese 1' uomo finalmente 
che la natura non aveva gratuitamente insegnato qual 
dovesse essere la sua fede, quale il suo governo, quali 
le sue istituzioni; comprese che essa non aveva dato 
incarico né a' potenti della terra, né ai sedicenti ministri 
di leova di dire il verbo della vita civile : e allora affer- 
mò r impero della ragione e della libertà, nelle quali 
si completa lo. svolgimento dell' individuo e della so- 
cietà, si attua il fine della umana natura. Cosi fini il 
panteismo teocratico proprio dell' antica civiltà orien- 
tale, cosi fini il panteismo politico proprio della civil- 
tà greco-romana. 
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Signori, tra le produzioni letterarie e poetiche 
dei popoli della terra io non conosco il poema della 
libertà : eppure anch* essa meritava il suo Omero, il suo 
Virgilio, il suo Dante. Supplisce nondimeno la storia. 

La storia ha registrato a caratteri d' oro i bene- 
ficii della libertà : Atene, Roma, le repubbliche italia- 
ne, la Riforma, la Rivoluzione francese, i moderni a- 
vanzamenti formano e formeranno Y onore della umana 
famiglia : ecco il poema della libertà. 

So bene io pure che una rinnovata dottrina dif- 
fida , della libertà, e la discredita quale forza che con- 
trasta alla compagine sociale, all' organismo dell' uma- 
no consorzio, quale principio che conduce al soggetti- 
vismo nella scienza, al sentimentalismo nella morale, 
alla lotta nel Diritto e nell' Economia. 

Ma che vien ella sostituendo questa nuova dottri- 
na? Lo Stato? Tanto vale quanto rinunziare ai pro- 
gressi della moderna civiltà, iniziati con la riforma, 
compiuti nella grande epopea francese — La Società ? 
Ma che è mai la società se non un complesso di in- 
dividui sui quali si appoggia? E potrebbe Ella aver 
pretese per sé stessa e che non tornassero a beneficio 
dei singoli? Potrebbe Ella la società tutto fare, tutto' 
* arbitrariamente disporre contro i singoli, per guisa che 
a questi altro non rimanesse che sacrificare vita e so- 
stanze alla Collettività ? E se cosi non è, quali sono i 
limiti della società sui singoli? 

Signori, per me non vi è uscita ; o la Libertà, e 
allora è sacro il Diritto, F uomo è persona, è fine a 
sé stesso nella società, o il panteismo sotto le svaria- 
te forme religiosa, politica, sociale, e allora il diritto 
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è in potere della collettività che a sua posta lo dirige 
e lo muove, V uomo è mezzo ai fini della società — 
Io sono per la libertà, prima estrinsecazione della uma- 
na personalità — donde scaturisce il diritto che é 
» la tutela dello svolgimento delle facoltà umane 
» nelle reciproche relazioni tra gli uomini, onde con- 
» seguire il fine della natura — Svolgimento dissi 
delle facoltà umane e private e collettive — perchè l'or- 
dine giuridico vuole lo svolgimento armonico delle une 
e delle altre: la natura volle la società con V individuo, 
V individuo nella società. 

E di vero, provatevi a trarre della novella dottri- 
na le ultime conseguenze nel campo del Diritto puni- 
tivo, e ditemi quali sono i limiti che la scienza pone 
al magisterio punitivo? Quali i limiti della pena ? Si sal- 
vi la società, perisca l'innocente: salus publica, su- 
prema lex est -^ ecco il frutto della nuova dottrina 
germanica, figlia colà di speciali condizioni storiche, 
politiche, economiche, diverse troppo da quelle nelle 
quali visse e prosperò l'Italia nostra — Signori, io 
mi so bene che a questa dottrina non arridono i tem- 
pi , ma io non so convincermi altrimenti. 

Tale è dunque 1' ordinamento della società umana 
che non può mutare arbitrio di despoti, malizia di 
falsi sacerdoti, furia di plebi inconsulte. 

III. Siffatto ordinamento della natura deve il Diritto 
Criminale rispettare e onorare non solo, ma deve altre- 
sì attuare e compiere — se esso vuol dirsi il ministro 
e l'interprete della natura, come sapientemente disse 
Bacone dell' ufficio della scienza in genere — Tutelare 
la libertà, ecco il compito del diritto in genere e del 
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diritto CrimiDale in specie. Alia forinola dunque che 
il Diritto penale è » la tutela dell ordine e del pro- 
gresso » può sostituirsi l'altra — tutela della libertà » 

Or bene: turbano la libertà non solo le passioni 
che spingono V uomo al delitto, sollevando V istinto 
contro la ragione; ma la turbano altresì gli errori del- 
le scuole quando estendono il compito del Diritto 
Criminale a punire il peccato, il vizio e le offese agli 
interessi sociali, confondendo così il Diritto ora con la 
teologìa e con la morale, ora con la politica. 

Turbarono la libertà quei despoti che a furia di 
pene credettero incatenare Y umana coscienza ad una 
fede religiosa punendo il pensiero, V eresia, ora come 
un' offesa alla divinità, ora come un' offesa alla mora* 
le, ora come un' offesa alla società: quelli che pen- 
sarono impedire gli svolgimenti della ragione, proscri- 
vendo con pene severe la teoria della circolazione del 
sangue, ogni altra logica che non fosse quella di Ari- 
stotele, e la dottrina della evoluzione della terra at- 
torno al sole : quelli che si proposero di ritardare i 
progressi dell' uguaglianza civile, punendo le colpe non 
in ragione della gravità del delitto , ma in ragione del- 
la condizione sociale ora dell' offeso ora del delinquen- 
te' — Tutti furono ministri di oppressione, e serviron- 
si delle pene per conculcare i diritti della coscienza, 
della ragione e dell' umana personalità — Qual cumu- 
lo di errori 1 — Punendo in nome della religione e 
della morale 1' uomo usurpa 1' ufficio della divinità, 
prescruta nella coscienza che la stessa divinità e la 
stessa morale vollero libera; non trova limiti alla pe- 
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na, perchè V offesa alla divinità e alla legge morale è 
senza confìni. Punendo in nome della politica, non 
v' ha arbitrio che non si legittimi : é utile che i 
figli sopportino la pena per le colpe de' padri loro; è 
utile che i figli si facciano rivelatori de' delitti com- 
messi dai loro genitori ; è utile che si puniscano co- 
me colpevoli di lesa maestà coloro che dubitano della 
scelta del pubblico funzionario fatta dall' imperatore : 
sacrilegii instar est dubitare an is dignus est quem 
elegerit Imperator — sono questi i dettami della po- 
litica, quando si impadronisce del giure penale 

IV. Se non che volgono oggi tempi nei quali 
sarebbe impossibile il rinnovarsi di tali errori ; all' u- 
mana coscienza risplende dopo lunghi errori la luce 
della verità — 

Ma per qual modo la scienza criminale si è svin- 
colata da tali errori? Donde viene che ha preso oggi 
r augusto sentiero ? E questa la ricerca che deve ora 
farsi da noi, e che vi porrà dinanzi alla mente il prin- 
cipio fondamentale della medesima, nel quale si con- 
tiene e si svolge mirabilmente il pensiero che è 1' ar- 
gomento del presente discorso. 

L' uomo come ogni altro essere è sottoposto alle 
leggi della natura: come essere pensante, è sottoposto 
alle leggi della logica, come essere che vuole, alle leg- 
gi della coscienza e dell' Etica, come essere sociale alle 
leggi della convivenza e del diritto. Leggi diverse, perchè 
operano in una sfera diversa e con modi loro pro- 
pri, ma tutte convergenti ai fini della natura, al- 
l' ordine. 

Lunga pertanto fu la contesa tra i filosofi prima 
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che si comprendesse questa loro diversità, prima che 
si aflfermasse che avevano un campo proprio e di- 
stinto la religione, la morale e il diritto, e la contesa 
dura ancora, cosicché la divergenza delle scuole del 
diritto criminale ha per punto di partenza il vario 
modo d' intendere quel problema — Il Mamiani, il 
Rossi come prima di essi il De Broglio, il Guizot muo- 
vono dair ordine Etico e nel diritto non vedono che 
una estrinsecazione di quello confondendo in uno gli 
scopi di quelle due scienze. 

Nella scuola giuridica italiana prevalse e prevale 
il pensiero che il Diritto é separato dalla morale, in 
quanto questa si occupa delF ordine etico in sé stesso 
è per sé stesso, del bene per il bene, quello si occu- 
pa dell' ordine esterno, del bene in quanto é neces- 
sario alla esistenza e svolgimento della società umana. 
Il Beccaria, il Garmignani, il Mancini, il Buccellati, il 
Canonico, il Carrara, fedeli a questa dottrina, conside- 
rano il diritto come una scienza distinta dalla morale, 
con la quale non si deve mai confondere ma nemmeno 
(notisi bene) può contradirsi. (1) 

Questa dottrina come è facile vedere, non può 



(1) Beccaria op. cit. luoghi citati. 

Carni ignani Elem.dl Diritto Criminale pag. 23 1844 

» Teoria della leggi della sicurezza sociale pag. 7 Malta 

Mancini Fondamenti de)le filosofie del diritto e singolarmente del di- 
ritto di punire Torino 1855. 

Buccellati — Sommi principii del Diritto Penale cap. 11 Milano Val- 
lardi 1865. 

Canonico — Del reato e della pena — Torino 1872 pag. 23 24. 

Carrara — Programma parte gen. Introd. pari. sp. omicidio Voi. 1 
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dissociarsi dalla fede nella libertà, dalla quale diretta- 
mente discende. 

Posto in sodo questa verità, ne veniva la conse- 
guenza che dovesse sottrarsi al campo del diritto tut- 
to quanto si riferisce all' ordine interno, alla coscien- 
za cioè, e al pensiero: onde è che nel campo del Di- 
ritto penale venivano a sparire i reati d' indole religio- 
sa e politica per rimanervi in loro luogo quelli che of- 
fendono la libertà di coscienza e la libertà politica : 
insomma non si difende la religione o la forma poli- 
tica, ma si il diritto comune e la libertà. 

Per questa guisa a grado a grado si veniva cor- 
reggendo la nozione del delitto, e si purificava da tut- 
ti gli errori che V avevano fatto confondere ora con 
la religione, ora con la morale, ora coi bisogni della 
politica ; confusione che si rinveniva, com' è naturale, 
nella stessa definizione del delitto. 

V. Permettete dunque che io qui trascriva le defini- 
zioni che dagli scrittori si sono date del delitto: cosi 
si mostrerà più chiaro il cammino percorso dal Diritto 
Criminale prima che giungesse al moderno concetto. 

La scuola Teologica defini il delitto — la infra- 
zione deir ordine divino che ridonda in danno del pros- 
simo — per questa scuola il delitto sta nelle offese alle 
divinità a cui consegue il danno del prossimo : la no- 
zione del delitto dunque si trae dalla legge religiosa : di 
qui derivava che tale infrazione doveva essere espiata 
con gravissime pene, affinchè, come dice il Maine, la 
divinità non si vendicasse contro quel popolo che 
non puniva Y insulto alla religione. 

Io non dirò gli errori di questa dottrina; ricorderò 
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il verso di Lucrezio — ehu quantum religio potuit 
suadere malorum ! — 

La scuola etica al contrario considerando nel de- 
litto un' offesa ad un principio morale insito nella co- 
scienza umana, offesa che muove da un atto pravo del- 
l' uomo, defini il delitto T infrazione di un dovere. 

U errore di questa scuola sta nel confondere il 
diritto con la morale: lo che porta per altro lato a 
scrutare gli atti interni e diventa ingiusta e tirannica. 

La scuola politica considerando nel delitto Tofifesa 
ad un dovere sociale definì il delitto, l'infrazione di 
un dovere sociale. (1) Cosi mentre evitò Terrore di con- 
fondere il delitto con la religione e con la morale, in- 
colse in quello di allargarne il contenuto, estendendolo 
sino a tutelare gli interessi politici. (2) 

Quegli che mise sulla via retta il Diritto Crimi- 
nale fu il milanese Beccaria, il quale definendo il de- 
litto, come dicemmo, ^ il danno arrecato alla società » 
si tenne lontano dagli errori della scuola teologica e 
morale e politica. — Ove non vi è dannOy o agli in- 
dividui alle società, non vi è delitto. — Ecco il 
concetto della scuola classica italiana. Cosi si segnava 
nettamente la sfera del Diritto Criminale; cosi del Di- 
ritto Criminale era stabilita l'essenza, l'ufficio, la com- 
petenza, l'estensione e il limite; in quel tempo nel 
quale dalla comune dei dottori si riteneva che fosse de- 
litto — quod publicae vindictae graiia accusatur apud 
eum qui potestatem gladii habet ad animadvertendum 



(1) Romagnosi Genesi del Diritto Panale. 

(2) Sii queste scuole può consultarsi utilmente il prezioso libro di 
Frank PhUosophie du Droit Penai. 
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in facinoroso^ homines ~ in quel tempo dunque in che 
si c(»nsiderava delitto tutto ciò che piaceva al supremo 
imperante, e limiti non vi erano al suo arbitrio e alle 
sue crudeltà. Qual dottrina più tirannica di questa, ma al 
tempo istesso qual maggior merito del Beccaria che quello 
di aver segnato il compito del diritto punitivo ? (1) 

E tanto fu il Beccaria fedele alla formola del 
danno che per sottrarsi all' elasticità e all' indefinito 
del sentimentalismo cadde nell' errore opposto di non 
tenere alcun conto nella quantità o gravità del delitto 
dell' intenzione con la quale si arrecava il danno alla 
società, ossia del dolo. 

» Errano , sono parole del Beccaria ( par. VII ) 
coloro che credono vera misura de' delitti l' intenzione 
di chi li commette — Questa dipende dalla impres- 
sione attuale degli oggetti e dalla precedente disposi- 
zione della mente: esse variano in tutti gli uomini e 
in ciascun uomo ccn la velocissima successione delle 

idee> delle passioni e delle circostanze Qualche 

rolla, continua, gli uomini con la migliore intenzione 
fanno il maggior male alla società; e alcune altre volte 
con la più cattiva volontà fanno il maggior bene. 

In questa parte però non venne accolto l'insegna- 
mento del Beccaria, ma anzi fu criticato dal Renazzi nei 
sìim etementi, e corretto dalla scuola del Carmignani. 

E invero; se il delitto sta nel danno arrecato alla 



(1) VuoIrì avvertire che nella scienza criminale la parola danno 
ha un significato tecnico, e così comprende il danno reale e il danno 
potenziale, il danno immediato e il danno mediato — Il Carmignani 
nella Teoria d-.Ua Sicurezza Sociale si Tiil«-e talora della parola offesa in 
luogo di questa. 
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società, non però ogni danno è delitto, se pure non 
voglia dirsi che è delitto anche il danno arrecato dal- 
l' infante, dal furioso, dal pazzo, e dal coatto — non 
si può dunque fare astrazione assoluta dall' intenzione 
più meno prava di chi la commette. Onde è che il 
Renazzi (1) coerentemente aggiunse che l'aziono ester- 
na dannosa provenisse dall' interno, e fosse homini 
conscia, libera, Consilio facta. 

La critica era giusta, ma poteva far correre alla 
scienza il rischio di retrocedere facendo considerare 
l'atto interno, o l'intenzione dolosa come concetto de- 
terminante il delitto, e la gravità del medesimo, come con- 
cetto, insomma, prevalente sul danno — così il diritto 
Criminale sarebbe tornato a confondersi con la morale, 

Ad evitare questo rischio sorse poderosa la scuola 
del Garmignani, continuata oggi, ampliata e illustrata 
dal mio maestro e mio concittadino Francesco Carrara. 
Sta bene, disse questa scuola, che si tenga conto 
dell' intenzione dolosa, anzi V intenzione dolosa é ele- 
mento, requisito essenziale del delitto ; senza del dolo 
non vi può essere delitto. Ma non è il dolo che de- 
termina il delitto, non è il dolo che stabilisce la gra- 
vità politica del reato. Il dolo come atto interno ove 
non arrecasse un danno alla società, alla sicurezza so- 
ciale, alla libertà, non potrebbbe prendersi a conside- 
rare dal legislatore senza invadere il dominio della mo- 
rale. La tranquillità e sicurezza sociale tanto più è 
perturbata, tanto più offesa, quanto più 1' azione de- 
littuosa è il prodotto di un illuminata intelligenza e di 



(1) Elcmenta juris Criminalia. 
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una libera elezione. Dunque Y intoozìone dolosa, il 
dolo arreca un danno alla società, accresce T allarme 
nella società perchè i buoni di fronte a una più prava 
intenzione diffidano dalla vigilanza loro, della tutela 
delle leggi, i cattivi ne traggono incitamento ed esempio 
al mal fare. < Quando il delitto procedesse da malvagia 
intenzione, così dice il Garmignani, (1) i cittadini scop 
gendo in esso resistenza di cause volontarie, giusta-* 
mente temerebbero che una simile offesa presto o tardi 
potrebbe colpire anche la loro persona; perciocché sono 
i volontari agenti coloro che ci mettono in continua ap-* 
prensione di vedere sovvertita la nostra sicurezza. Ol- 
tre a ciò i delitti volontariamente commessi offrono un 
pernicioso esempio ; inspirano cioè negli animi dei citta^ 
dini il gusto di egualmente delinquere : di che non avvi 
cosa alcuna che alla pubblica e privata sicurezza più 
si opponga, t 

Dunque l'essenza del delitto sta nel danno, non 
nel dolo; la gravità del delitto si misura dalla gra- 
vità del danno. Cosi la scuola del Garmignani men^ 
tre da una parte accettava la critica del Renazzi ponendo 
come estremo del delitto T intenzione di fare un atto 
che si conosce contrario alla legge, dall'altro non si 
diseostava dal Beccaria che voleva misurato^il delitto dal 
danne arrecato alla società. La formola era la stessa, 
ma più corretta, più estesa; se la perturbazione alla 
sicurezza e all'opinione della sicurezza cresce con la 
maggior pravità dell' intenzione, come non dire più grave 
il delitto commesso con maggior dolo e di proposito? 



(1) Elementi di Diritto Crìminalo. 
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Rimane dunque fermo che il danno e non il dolo de- 
termina la gravità del reato. 

È questo danno che si propone di impedire la 
legge penale; è la sicurezza, la libertà che vuole tutel- 
lata la legge giuridica; la quale secondando i voti della 
natura, a rendere efficace V o dine della coesistenza, ad 
assicurare il libero svolgimento di ciascuno e di tutti, 
minaccia una pena sensibile a chi sottomettendo la ra- 
gione air istinto offende, viola, infrange il comando le- 
gittimamente dato e efficacemente promulgato. E diciamo 
a chi viola il comando legittimamente dato e effica- 
cemente promulgato, perchè, sebbene sia dell' essenza 
del reato il danno, pure se la legge non avesse di- 
chiarato delitto un dato danno e se la legge non fosse 
stata promulgata, il delitto, coms ente giuridico^ non 
potrebbe sorgere, la pena non potrebbe applicarsi. 
Il perchè diventa necessario includere nella definizione 
del delitto il concetto della legge giuridica. 

E così il Carrara, nostro grande maestro, gloria 
d' Italia,, sulle orme del Garmignani, riassumendo le 
elaborazioni del pensiero scientifico, dopo avere dettato 
ed enumerato i requisiti essenziali che compongono il 
delitto in senso filosofico, defini il delitto la infrazione 
della legge dello stato promulgata per proteggere la sicu- 
rezza de' cittadini risultante da un atto estern0 positivo 
negativo moralmente imputabile. 

E riassumendo, obietto del delitto la Legge giu- 
ridica secondo la scuola del Renazzi, del Garmignani 
( non la legge religiosa, morale, politica ) protettrice la 
sicurezza e la libertà, secondo la scuola del Beccaria, 
del Garmignani — dagli atti esterni moralmente impu- 
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labili, secondo la scuola del Renazzi del Garmignani — 
In altri termini non v' è delitto se non é offesa dal- 
l' uomo con un danno irreparabile la sicurezza, la li- 
bertà esterna. 

Non vi paia ozioso che io abbia insistito in que- 
sta nozione del delitto cosi lungamente: perocché in 
questa nozione, come spero di aver dimostrato, si con- 
tiene la soluzione del mio argomento non solo, ma il 
principio primo della scienza criminale — Disse il Mill 
che la definizione, anziché essere il primo gradino della 
scienza, è V ultima, la più diffìcile parte dell' edifìcio 
scientifìco: nulla di più vero, di più conveniente al 
mio assunto. 

E di vero, con questa nozione del delitto potrà la 
politica dettar norme per la prosperità di un popolo, 
ma non potrà mai dichiarare delittuosa un' azione che 
non offenda la sicurezza — potrà dire ad es. io puni- 
sco lo sciopero se accompagnato da violenza o da frode, 
ma non già quando violenza non vi sia ; potrà dichia- 
rare delittuose le associazioni che con vie di fatto of- 
fendono le istituzioni e la libertà, ma non già quelle 
che svolgono pacificamente un programma o positivo o 
religioso o sociale. 

Con questa nozione potrà la morale dettar norme 
per la condotta dei cittadini, ma non potrà esigere di 
esser sostenuta col magistero punitivo — Così potrà 
biasimare le intenzioni prave di violare la legge, ma 
fino a che quelle intenzioni non sono con atti estremi 
ledenti la sicurezza manifestati, non potrà richiedere 
il magistero punitivo. 
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Con questa nozione è tutelato T ordine, è assicurato 
il progresso. 

Ed ho finito : Signori, io non ebbi la pretesa di 
dire cose nuove, volli piuttosto mostrarvi qual è la 
mia fede scientifica, qual è il mio insegnamento ; dirvi 
su quali gloriose e autorevoli tradizioni io cammini: 
io volli imprimere nell'animo dei miei giovani in un 
giorno cosi solenne uno di quei grandi e fecondi pensieri 
che può loro essere di guida in tutti i loro studi, in 
tutti i giorni della loro carriera. 

Se è vero che V Italia ha contribuito a formare 
questa nozione del diritto Criminale, ditelo voi, o Si- 
gnori, non fu degna di esser chiamata maestra alle 
genti? — Bello è il vanto, ma qual maggiore poteva 
darlesi, quando essa con la sua fede scientifica inse- 
gnò alle genti che V ordine e il progresso non sono in 
contradizione tra loro, ma sono invece due aspetti di 
una stessa idea, di un medesimo pensiero — la tutela 
della libertà? 

Ecco il faro luminoso al quale dobbiam sempre 
mirare, ecco il fuoco sacro a cui debbonsi riscaldare 
i cuori delle nuove generazioni, perchè possa dirsi con 
orgoglio — * non abbiamo sprecato V eredità che formò 
la gloria dei nostri padri. 
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Filosofia del Diritto 


Lun. 


Mer. 


Ven. 


id. 


« « 


Istituzioni di Diritto 
Romano 

Corsi liberi 


Lan. 


» 


Ven. Sab- 2 3 


Priora 


2^ 


Scienza delle F'manze 


Mar. 


Sab. 


da gennaio 


Lo-Savio 


2-3 


Esegesi del Diritto 


Lun. 


Ven, 


a maggio 


Brini 


10-11 


Scienza dell' Amm. 


» 


> 


2( semestre 


Leporini 


12-1 


Anatomia umana ap- 
plicata alla medi- 
cina legale 


« 


> 


> 


Lauri 
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FACOLTÀ Di GIURISPRUDENZA 



ELENCO DEGLI IMMATRICOLATI 

ED INSCRITTI AL PRIMO CORSO 

ANNO SCOLASTICO 1881-82 



1. Dinelli Giuseppe 

2. laniri Giuseppe 

3. Lamberti-Bocconi Emesto 

4. Leone Francesco Saverio 

5. Mevi Menotti 

6. Micciani Ferruccio 

7. Peri Vittorio 

8. Pierfederici Vittorio 



9. Roccetti Giovanni 
10. Sarubbi Michele 
IL Scardino Francesco Monaca 

12. Spinelli Giovanni 

13. Tesei Alberto 

14. Trebbi Vittorio 

15. Vania Giuseppe Samuele 



Uditori a Corsi singoli 

3. Romagnoli Alberto 



1. Brugnoli Francesco 

2. Manardi Manardo 



^■diiori a senso del R, Decreto 6 Giugno 187% 
1. De Rasis Gaetano 



ANNO II. 



1. Antonelli Nicola Maria 

2. Rrandimarte Antonio 

3. Ciuffolotti Ermanrico 

4. Chinni Placido • 

5. Cola Milziade 

6. Contuzzi Antonio 



7. Divella Giuseppe 

8. Fagotti Francesco 
6. Felicelli Vittorio 

10. Flastella Giuseppe 
IL Gesualdi Francesco 
12. Lauri Cesare 
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Ì3. Marconi Filippo 

14. Martocci Giovanni 

15. Platone Troiano 

16. Prisciantelli Leonardo 

17. Ranieri Raffaele 



18. Riva Angelo 

19. Santucci Emesto 

20. Stefanelli Vincenzo 

21. Tempesta Pietro 





ANNO ni. 


1. Bedini Demostene 


13. Resse Pietro 


2. Capone Nicola 


14. Rivanera Luigi 


3. Cianci Giuseppe 


16. Rocchi Giuseppe 


4. Danesi Francesco 


16. Seri-Molini Pietro 


5. De Dominicis Giuseppe 17. Savioli Giovanni 


8. Di Gioia Antonio 


18. Spinelli Francesco 


7. Ercolani Vincenzo 


19. Tacci Pacifico 


8. Gagliardi Vincenzo 


20. Tartarini Armando 


9. Palma Francesco 


21. Tentoni Gio: Battista 


10. Panichi Guido 


22. Tonelli Pasquale 


11. Pepi Vittorio 


23. Valentini Attilio 


12. Petrosilli Raffiwle 






ANNO IV. 



1. Aecorretti Alessandro 

2. Antolisei Lamberto 

3. Baglioni Francesco 

4. Basile Francesco 

5. Bianchini Giovenale Vittorio 

6. Bruni Marcellino 

7. Bruno Luigi Alfonso 

8. Campanelli Pasquale 

9. Capalbo Giovanni Battista 

10. Capodacqua Enrico 

11. Caporizzi Gaetano 

12. Cataldi Antonio 
19. Chemi Enrico 



14. Chinni Michele 

15. Cristalli Pietro 

16. De Paulis Carlo 

17. Durante Carlo 

18. Franci Vincenzo 

19. Gaudinieri Mariano 

20. Giocoli Vitantonio 

21. Giorgetti Filippo 

22. Giri Giulio 

23. Lattanzi Pasquale 

24. Luciani Massimo 

25. Mosca Pasquale 

26. Mucci Pasquale 
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27. Natale Pietro 32. Simoni Filippo 

28. Petti Nicola 33. Tancredi Francesco 

29. Rascioni Ernesto 34. Tancredi Luigi 

30. RipuUone Andrea 35. Zappia Antonio 

31. Santacroce Panfilo 

NOTARI E PROCURATORI 

ANNO I. 

1. Matteucci Giuseppe 3. Perrone Leonardo 

2. Montevecchio Aristide 4. Pieri Luigi 

Uditori a senso del R, Decreto 6 Giugno 1878 

1. Pancaro Angelo Maria 

ANNO IL 

1. Capalbo Giulio 3. Papi Pietro 

2. Anastasia Pietro 4. Polini Michele 

ELENCO 

DEGLI STUDENTI CHE SOSTENNERO GLI ESUMI 

Di PROMOZIONE FINALI 
NELL' INNO SCOLASTICO 1881-82 



GIURISPRUDENZA 

1. Dinelli Giuseppe 8. Roccetti Giovanni 

2. laniri Giuseppe 9. Sarubbi Michele 

3. Lamberti-Bocconi Ernesto 10. Spinelli Giovanni 

4. Mevi Menotti 11. Tesei Alberto 

5. Micciani Ferruccio 12. Trebbi Vittorio 

6. Peri Vittorio 13. Vania Giuseppe Samuele 

7. Pierfederici Vittorio 
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ANNO IL 



1. Antonelli Nicola Maria 

2. Ciuffoletti Erraanrico 

3. Chinni Placido 

4. Cola Milziade 

5. Contuzzi Antonio 

6. Divella Giuseppe 

7. Fagotti Francesco 

8. Felicelli Vittorio 

9. Gesualdi Francesco 
lo. Lauri Cesare 



11. Marconi Filippo 
42. Martocci Giovanni 

13. Platone Troiano 

14. Prisciantelli Leonardo 

15. Ranieri Raffaele 

16. Riva Angelo 

17. Santucci Ernesto 

18. Stefanelli Vincenzo 

19. Tempesta Pietro 



ANNO III. 



1. Bedini Demostene 

2. Capone Nicola 

3. Di Gioia Antonio 

4. Gagliardi Vincenzo 

5. Panichi Guido 

6. Pepi Vittorio 

7. Petrosilli BaflFaele 

8. Resse Pietro 

9. Rocchi Giuseppe 



10. Seri-Molini Pietro 

11. Savioli Giovanni 

12. Spinelli Francesco 

13. Tacci Pacifico 

14. Tartarini Armando 

15. Tentoni Giovanni Battista 

16. Tonelli Pasquale 

17. Valentini Attilio 





ANNO IV. 




1. 


Aatolisei Lamberto 


10. 


Caporizzi Gaetano 


2. 


Baglioni Fraacesco 


n. 


Cataldi Antonio 


3. 


Basile Fraacesco 


12. 


Chemi Enrico 


4. 


Bianchini Giovenale Vittorio 


13. 


Chinni Michele 


5. 


Bruni Marcellino 


14. 


Cristalli Pietro 


6. 


Bruno Luigi Alfonso 


15. 


De PauUs Carlo 


7. 


Campanelli Pasquale 


16. 


Durante Carlo 


8. 


Capalbo Giovanni Battista 


17. 


Franci Vincenzo 


9. 


Capodacqua Eurico 


18. 


Gaudinieri Mariano 
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19. 


Giocoli Vitantonio 


27. 


Petti Nicola 


20. 


Giorgetti Filippo 


28. 


Rascioni Emesto 


21. 


Giri Giulio 


29. 


Ripullone Andrea 


22. 


Lattanzi Pasquale 


30. 


Santacroce Panfilo 


23. 


Luciani Massimo 


31. 


Simoni Filippo 


24. 


Mosca Pasquale 


32. 


Tancredi francese© 


25. 


Mucci Pasquale 


33. 


Tancredi Luigi 


26. 


Matale Pietro 


34. 


Zappia Antonio 



NOTARI E PROCURATORI 



ANNO I. 



1. Matteucci Giuseppe 

2. Moatevecchio Aristide 



3. Perrone Leouardo 

4. Pieri Luigi 



ANNO IL 



L Anastasia Pietro 
2, Limongelli Giovauoi 



3. Papi Pietro 

4. Polini Michele 



N. 6. Fra gli alunni che hanno sostenuto gli esami sono 
pur compresi quelli della sessione di autunno. 



CALE^ 



PER L'ANNO SC( 



OTTOBBE 


NOTEMBBE 


DICEMBRE 


GENNAIO 


y 


Y. 1 Mere. 


1 Yen. 


Y. 1 Lun. 


/ 


2 Giov. 


2 Sab. 


Y. 2 Mart. 


X 


3 Yen. 


Y. 3 Dom. 


3 Mere. 


X* 


4 Sab. 


4 Lun. 


4 Giov. 


y 


V. 5 Dom. 


5 Mart. 


5 Yen. 


X 


6 Lun. Inaugu- 


6 Mere. 


Y. 6 Sab. 


X 


retzi-ne delVanno 


7 Giov. 


V. 7 Dom. 


y 


accademico 


Y. 8 Yen. 


8 Lun. 


y 


7 Mart 


Y. 9 Sab. 


9 Mart. 


/ 


8 Mere. 


Y. 10 Dom. 


10 Mere. 




9 Giov. 


11 Lun. 


11 Giov. 


16 Liin. Inco^ 


10 Yen. 


12 Mart. 


12 Yen. 


tnincia la iscri^ 


U Sab. 


13 Mere. 


13 Sab. 


jtione ai Corsi 


Y. 12 Dom. 


14 Giov. 


Y. 14 Dom. 


17 Mart. 


13 Lun. 


15 Yen. 


15 Lun. 


18 Mere 


14 Mart 


16. Sab. 


16 Mart. 


19 Giov. 


15 Mere. 


Y. 17 Dom. 


17 Mere. 


20 Yen. 


16 Giov. 


18 Lun. 


18 Giov. i 


21 Sab. 


17 Yen. 


19 Mart. 


19 Yen. 


V. 22 Dom. 


18 ^ab. 


20 Mere. 


20 Sab. 


23 Lun. • 


Y. 19 Dom. 


21 Giov. 


Y. 21 Dom. 


24 Mart. 


Y. 20 Lun. Natali- 


Y. 22 Yen. 


22 Lun. 


25 Mere. 


zio DI S. M. 


Y. 23 Sab. 


23 Mart. j 


26 Giov. 


LA Regina 


Y. 24 Dom. 


24 Mere. 


27 Yen. 


21 Mart. 


Y. 25 Lun. 


25 Giov. 


28 Sab. 


22 Mere. 


Y. 26 Mart 


26 Yen. 


V. 29 Dom. 


23 Giov. 


Y. 27 Mere. 


27 Sab. 


30 Lun. Bà prin- 


24 Yen. 


Y. 28 Giov. 


Y. 28 Dom. 


cipio il secondo 


25 Sab. 


Y. 29 Yen. 


29 Lun. 


periodo della ses- 


Y. 26 Dom. 


Y. 30 Sab. 


30 Mart 1 


sione di esami. 


27 Lun. 


Y. 31 Dom. 


31 Mere. ' 


31 Mart. 


28 Mart. 

29 Mere. 








30 Giov. 




^ 


OSSERVAZIONI - 


— Le lezioni ineomineiano il giorno suecessivo al discorso 




di maggio per il 1* periodo della sessioi 


ae. — Prima deue 




dei signori professori; chi trasgredisce a questa disposizione 



IL RETTORE 
PROF. A. GERONZI 



DARIO 



L ASTICO 18 8 2-8 3 



FEBBRAIO 



V. 
V. 
V. 
V. 
V. 
V. 
V. 
V. 



V. 



V. 



i^ V. 



MABZO 



1 Giov. 




1 Giov. 


2 Ven. 




2 Ven. 


3 Sab. 




3 Sab. 


4 Dona. 


V 


. 4 Dom. 


5 LuQ. 




5 Lun. 


6 Mart. 




6 Mart. 


7 Mere. 




7 Mere. 


8 Giov. 




8 Giov. 


9 Ven. 




9 Ven. 


10 Sab. 




10 Sab. 


11 Dom. 


V. 


11 Dom. 


12 Lun. 




12 Lun. 


13 Mart. 




13 Mart. 


14 Mere. 


V 


14 Mere. 


15 Giov. 




Natalizio 


16 Ven. 




DI S. M. 


17 Sab. 




IL Re 


18 Dom. 




15 Giov. 


19 Lun. 




16 Ven. 


20 Mart. 




17 Sab. 


21 Mere. 


V. 


18 Dom. 


23 Giov. 


V. 


19 Lun. 


23 Ven. 


V. 


20 Mart. 


24 Sab. 


V. 


21 Mere. 


25 Dom. 


V. 


22 Giov. 


26 Lun. 


V. 


23 Ven. 


27 Mart. 


V. 


24 Sab. 


28 Mere. 


V. 


25 Dom. 




V. 


26 Lun. 




V. 


27 Mart. 

28 Mere. 






29 Giov. 

30 Ven. 

31 Sab. 



APRILE 



V. 1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

V. 15 

16 



V. 



17 
18 
19 
20 
21 
. 22 
23 
24 
25 
26 
27 
23 
29 
30 



Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 

Dom 

Lun. 



MAGGIO GIUGNO 



V. 



1 Mart. 

2 Mere. 

3 Giov. 

4 Ven. 

5 Sab. 

6 Dom. 

7 Lun. 

8 Mart. 

9 Mere. 

10 Giov. 

11 Ven. 

12 Sab. 
V. 13 Dcm 

14 Lun. 

15 Mart. 

16 Mere. 
V. 17 Giov. 

18 Ven. 

19 Sab. 
V. 20 Dom. 

21 Lun. 

22 Mart. 

23 Mere. 

24 Giov. 

25 Ven. 

26 Sab. 
V. 27 Dom. 

28 Lun. 

29 Mart. 

30 Mere. 

31 Giov. 



V. 



V. 



1 Ven. 

2 Sab. 
Dom. 

Festa 
Nazionale 
dello Sta- 
tuto 

4 Lun. 

5 Mart 
Mere. 

7 Giov. 

8 Ven. 

9 Sab. 
10 Dom. 
li Lun. 

12 Mare. 

13 Mere. 

14 Giov. 

15 Ven. 

16 Sab. 
Ultimo 

giorno delle 
Inxioni 
V. 17 Dom. 
18 Lun. 
Incomincia 
il primo pe- 
riodo della 
sessione d'e- 
sami, che Ur- 
mino col gior- 
no i5 Luglio, 



inaugurale. — Le dissertazioni per gli esami di Laurea debbono presentarsi il 15 
ferie natalizie lo studente deve restituire il libretto d* iserizione munito della firma 
perde irremissibilmente l'anno, (nota ministeriale 21 febbraio 1878). 



Il Segretario 
Aw. BELISARIO MARCONI 



■V ir 





